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$ I — Due parole di Prefazione. 


A sentire il fracasso che di questi giorni si fa dai 
Genovesi per Cristoforo Colombo, che ad ogni costo si 
vuol genovese, il meno che io possa aspettarmi è di 
essere qualificato per un povero malinconico che, in 
un giorno di umor nero, mi sia lasciato trascorrere a 
scrivere queste poche osservazioni. To’, si dirà, possi- 
bile che in tanta luce che irraggia la Superba, quando 
accende il faro luminoso della sua Esposizione, mara- 
viglia delle maraviglie, vi sia ancora un malinconico 
che si ostina a non vedere Ja verità chiara, luminosa, 
lampante che Colombo è genovese di Genova? Oh! Chi 
dunque poteva dargli vita se non Ja Superba? Come 
non ci può essere che Genova capace di fare esposi- 
zioni da somministrar materia per riempire tutti i 
giorni due o tre colonnini di una mezza serqua di 
giornali cotidiani che te ne cantano e ricantano in tutti 
1 toni, il buffo escluso, la grandezza, la novità, la mu- 
nificenza e sopratutto il buon mercato che i Genovesi 
ne fanno ai curiosi di vederla, contentandosi che se 
ne cavino la voglia con una diecina di lire, cosi non 
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cè che Genova la quale possa aver dato i natali ad 
un tale e tanto uomo. E se non lo credete, peggio per voi; 
siete asini che a curarvi ci si perde la fatica ed il 
sapone, come dice il Cittadino giornale cattolico, siete 
idioti che non capite un’ acca, siete sopratutto poveri 
malinconici (se non anche peggio) che pretendete di 
andar contro la corrente dell’ opinione e 1’ universale 
consenso dei dotti di tutti i paesi: — o sia, raddrizzare 
le gambe ai grilli, che po’ poi vale lo stesso. 

Questi bei complimenti già fatti in precedenza ai 
contradditori della genovesità di Colombo, me li aspetto 
rinnovati, con qualche aggiunta sulla derrata, al mio 
indirizzo; epperò a non dare agli altri il fastidio di 
ricantarmeli, mi qualifico da me stesso un malinconico. 
Oh! bisogna essere proprio un malinconico per riaprire 
in questi giorni di saturnali della logica una quistione 
dichiarata dai protoquanquam di Genova risoluta, sepolta 
e assicurata nell’ avello genovese con tutti i sigilli di 
coloro che sanno! 

Sicchè, Sigg. Genovesi, siamo intesi: non v’ inco- 
modate a darmi del matto. Sono un malinconico, e 
scrivo per que’ malinconici che, al par di me, non cre- 
dono che la quistione sia finita. Malgrado il faro elet- 
trico che avete inalzato a cavaliere dell’ uovo colossale 
della vostra esposizione, io credo che un po’ più di 
luce sia ancora necessaria per accertare che il gran 
Colombo, cui si attribuisce la trovata dell’ uovo, sia 
genovese di Genova. 


$ II. — Di una fanfaronata del più superbo 
tra.i figli della Superba. 


Qui premetto che non intendo fare ingiuria a nes- 
suno chiamando superbi i figli della Superba. Se i 
genovesi qualificano, e se ne vantano, la città loro di 
superba, parmi che non ci sia ingiuria a dire che 
ritraggono della natura della: madre. Sarebbero figli 
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«degeneri, sarebbero spuri se non fossero superbi; 6 
dirli degeneri, dirli spuri non mi va, quantunque Dante 
non tratti guari meglio i loro antenati. Dunque i ge- 
novesi un zinzin di superbia l’ hanno tutti. Pognamo 
che il plebeo n’ abbia un’ oncia, (son vecchio, non co- 
mnosco ì grammi) il popolano, il borghese, il nobile ne 
avranno in proporzione tre, quattro volte tanto, e non 
sara calcolo errato dire, che il magistrato civico, eletta 
dei cittadini, personifichi in sè tutta la superbia della 
madre. Ora, il punto culminante del civico consiglio, 
è 11 magistrato supremo, ossia il Sindaco, il quale, come 
figlio primogenito, rappresentante naturale e giuridico 
della Città, dev’ essere il più superbo di tutti, ossia il 
superbissimo tra i figli della Superba. 

Ora, lo si sa, la superbia fa salire i fumi al cer- 
vello, ci gonfia, non ci lascia veder più nulla e invece 
di lasciarci ragionar colla testa, ci fa ragionare colle cal- 
cagna. -— Potrei citarvi in prova un versetto del Salmista 
comentato dal Savonarola, ma ve ne faccio grazia creden- 
-dola fatica sprecata. + Se dunque la superbia fa così sem- 
pre e in quanti l’hanno in corpo, o se volete meglio nel- 
l’anima, che all'anima ci credo anch’ io, figuratevi che 
cosa non deve fare nel rappresentante maggiore della 
superba Genova. Fatto sta ed é che quel pover’ uomo di Ba- 
rone Podestà, investito della rappresentanza della Superba, 
diventò gonfio gonfio come la rana della favola, e volendo 
‘sballarne una che corrispondesse alla superbia della 
madre che rappresentava, si lasciò scappare una fan- 
faronata che farà più epoca dello stesso IV centenario 
«di Colombo. Popoli tutti, inarcate le ciglia, tendete gli 
orecchi, aprite la bocca ed ascoltate il verbo baronale. 
« Noi Barone Podestà sindaco della superba Genova e 
superbo dell’ onore di esserne il figlio primogenito ed 
il rappresentante legale in questa solenne circostanza 
dell’apertura dell’ Esposizione Colombiana, seguendo 
l esempio dei nostri maggiori, circondato dal nostro 
Consiglio, alla presenza dei nostri Pompieri e Mazzieri, 
di nostra certa scienza e risoluta volontà abbiamo de- 
cretato e decretiamo: Genova é la patria incontestata 
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e incontestabile di Cristoforo Colombo. Con questo 


nostro decreto resta abrogata la storia dei quattro 


secoli precedenti, non che quella di tutti i secoli avve-. 
mire. I notari della nostra gloriosa e superba repub- 
blica sono incaricati della registrazione del presente 
decreto che i cintraci bandiranno ai quattro venti, e 
che il Cittadino di Genova farà rispettare, dando del- 
l'asino e del matto a chi osasse fiatare in contrario. 
Dalla Superba, il giorno dell’ apertura della più grande 
delle esposizioni mondiali ». 


$ III. — Le Scimmie. 


Darwin, i materialisti, i positivisti e quanti altri 
vanno per quella strada, sostengono che l’uomo è figlio 
della scimmia. Male a proposito però, giacchè se così 
fosse, l uomo cercherebbe d’ imitare la scimmia e non 
la scimmia l’uomo. Comunque, è un fatto che le scimmie 
hanno un istinto speciale d’ imitazione, istinto così pa- 
lese a tutti, che quando si vede un uomo andare sulla 
falsariga di un altro, si dice: fa la scimmia. Questo 
po’ di proemio, ossia di capello come suol dirsi comu- 
nemente, non sarà forse attagliato a cappello al sig. 
avv. Capellini; ma una tal quale analogia tra scimmia 
e Capellini ci corre, e questa basta per il paragone. 

Dunque il sig. Capellini avendo udita la fanfaro- 
nata del superbo barone e sentito i plausi e gli evviva 
che gli piovero sul capo dal culto..,.. e dall’inclita..... 3 
credendo che fossero una ratifica del baronale decreto, 
disse tra se e se: Oh! non ne avrò anch’io la mia 
parte? Scimmiottiamolo. Lui ha detto Genova patria 
incontestata e incontestabile di Colombo, io rincarirò 
la dose é aggiungerò che dopo averlo affermato il Barone, 
non c'é più luogo a dubbio; e che chi attenta ù to- 
gliere a Colombo la qualità di cittadino genovese, 
offende prima di tulto lo stesso Colombo. Tutti dunque 
s’Inchinino al magno responso della scienza baronale 
e nessuno zittisca più. Ci vorrebbe una bella mutria 











a contraddire il Sindaco della Superba e 1’ avvocato 
che ne piglia le difese! E detto fatto: Capellini piglia 
l’abbrivo, si fa scimmia, magnifica la trovata baronale, 
gli applausi piovono e la festa è finita. 

A scimmiottare i grandi non ci si perde mai nulla. 
Non fosse altro, si ha la consolazione di stare in buona 
compagnia, e si può contare sulla riconoscenza di 
coloro che non furono lasciati soli a far la figura di 
citrulli. Beato il Capellini che ha saputo fare la scimmia, 
in tempo! 


$ IV. — Il cattivo esempio è contagioso. 


Rotto l’argine, chi avrebbe potuto contenere l’impeto 
del torrente? Il cattivo esempio fu sempre contagioso, 
e tanto più contagioso quanto più viene dall’ alto. Fu 
‘quindi una vera irruzione, un vero contagio d’ rnconte- 
stata e incontestabile genovesità di Colombo che dilagò 
nei giornali, nei manifesti, manifestini, programmi, gride, 
discorsi e discorse d’ ogni genere e d’ ogni maniera, con 
tutto quel po’ po’ di codazzo che le grandi idee si trasci- 
nano dietro. E chi sa dove si sarebbe finito. se un caso 
impensato non arrestava il torrente devastatore. 


$ V. — Un fulmine a ciel sereno. 


Mentre la stampa genovese belava inni in tutti i 
metri alla gloria di Genova patria incontestata ed in- 
contestabile di Colombo, mentre i genovesi superbi di 
tanto onore decretato alla Superba dal Barone, se ne 
andavano in visibilio, un mormorio, un rumore, un 
panico, un fuggi fuggi generale venne a guastare le 
uova nel paniere. Vedesti mai, lettore, un’ accolta di 
popolo assistere all’ aperto a geniali spettacoli che lo 
fanno strabiliare, quando si scatena d*improvviso una 
bufera e l’acqua cade a catinelle? Io sì, l'ho veduta due 
anni sono alle corse velocipedistiche di Savona. Che 
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scomento in tutte le belle ragazze! Che da fare in tutti 
gli nomini seri! Che moccoli in bocca di tutti 1 popo- 
lani! Ma che risa, che grasse risa nei buontemponi 
pel vedere tanto scompiglio! Ebbene, figurati che fu 
proprio così quando scoppiò un fulmine a ciel sereno 
in mezzo ai genovesi dell’ incontestata e incontestabile. 
Ai fulmini di ciel sereno ci si crede poco, lo so, ma 
io non celio, fu proprio un fulmine di ciel sereno che 
ne scominò le fila. Oh! E non è Ja scintilla elettrica 
un fulmine ed il telegrafo il suo conduttore? Ora non 
fu proprio il telegrafo che fece guizzar quella scintilla 
elettrica da Madrid in mezzo ai gonfi genovesi in forma 
di telegramma che diceva: Da documenti scoperti in 
Madrid, Diego figlio di Colombo dichiara che suo 
padre é nalo in Savona? 


S VI. — Quello che avvenne dopo lo scoppio. 


Si sa, quando il fulmine cade, il primo sentimento 
è di stupore. Si resta come intontiti, come fuori di se, 
non ci si racapezza più. Poi si pensa ai danni. Che 
schianto sarà mai, che rovina! Finalmente si studia 
come riparare al danno e impedire che diventi mag- 
giore. E così appunto avvenne ai signori genovesi. Lo 
stupore ne invase le menti, ne comprimette il cuori,. 
stettero parecchio fuor di se, e fu un silenzio univer- 
sale. Pareva che non potessero riaversi dalla scossa 
patita. E veramente, vedersi sfuggir di mano un’ occa- 
sione così ben preparata per far proclamare Colombo 
genovese di Genova, vedersi scoppiare tra mani una 
macchina così ben montata, veder svanire tante belle 
speranze non poteva a meno che istupidirli. Passata. 
quella prima impressione, si pensò ai danni, e si vide 
che potevano essere gravi così per la figura barbina, 
come per la esposizione che minacciava fallire, e si 
provvide a scongiurarli. Da prima si osservò che il 
teleeramma era una trovata di qualche bello spirito, 
poi che ! Uhagon era uno sconosciuto, poi ancora che: 




















ll documento non era documento, finalmente che non 
valeva un fico e non meritava la Spesa di cavarlo fuori. 
Intanto il Cilladino di Genova stampava bigliettini da 
diffondere per la città a tener saldi nella fede i coOn- 
correnti alle spese dell’ esposizione, s’indettavano i 
giornali cittadini a battere la gran cassa in favore di 
Genova, si apriva la borsa a comperare corrispondenti 
esteri e nostrani, si cercava di commuovere i più va- 
lenti coll’inopportunità della quistione e si faceva pres- 
sione dall’ alto su chi difendeva il buon diritto di 
Savona (1). Chi se la rideva sotto i baffi erano i Sa- 
vonesi, i quali, meno qualche articoletto di ripicco a 
tempo e luogo, lasciavano che i fratelli della Superba 
sì dessero il gran da fare. Signori genovesi, arrabat- 
tatevi quanto sapete, fate ciò che meglio vi aggrada, 
l’Ubagon è un pruno che non vi caverete dagli occhi 
mai più. Pare proprio che la Provvidenza, come dice 
un 2ero di qui, sia intervenuta all’ ultima ora perchè 
Genova non consumasse una nuova ingiustizia contro 
Savona; e al disposto della Provvidenza, non ce’ è che 
dire, bisogna chinare il capo. Il Cittadino di Genova 
che alla Provvidenza ci crede, sarà, spero, del mio 
avviso. 


$ VII. — Uno sguardo retrospettivo. 


Intenti a far la diagnosi, ovverosia a delineare le 
fasi e lo svolgimento dei fatti suaccennati, ci fu gio- 
coforza passar sopra a certe riflessioni che pure non 
sono da trascurarsi. E quindi necessario rifare un po’ di 
cammino e gettare uno sguardo indietro. 

Il sig. Barone con una sicumera da diseradarne 
PARRA proclamava ai quattro venti che Genova è la 


(1) Si dice che tra i tocchi di compassione vi sieno i due 
valent’ uomini Comm. Barrili e Cav. Vittorio Poggi, e che il 
Cav. Bruno A. abbia avuto dei rabuffi. 
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patria èncontestata di Cristoforo Colombo. Per quanto 
nel mio vocabolario non trovi Ja parola incontestata 
per incontrastata, forse perchè può avere un signifi- 
cato diverso da quello che le attribuisce il sig. Barone, 
tuttavia non farò smorfie in accettarla, e accettarla 
nel senso inteso da lui, che certo è quello, che la ge- 
novesità di Colombo non fu mai contrastata. Ora, sen- 
tite come il Barone prova il suo assunto. « Permet- 
tetemi, 0 Signori, di rammemorare due nostri concittadini 
che legano specialmente tra loro Genova ed America. 
Io li dico Genovesi, benché nati in altri punti della 
Liguria, Se Genova non é l’intera Liguria, essa 
ne è la testa ed il cuore e si possono dire figli 
di Genova quei liguri che Genova si onora di anno- 
Verare tra i genovesi ..... Voi avete inteso ch’ io 
parlo di Cristoforo Colombo e di Giuseppe Gari- 
baldi » (1). Altro che incontestata patria di Colombo! 
Genova è messa a dirittura in disparte. — Questa prova 
dovrebbe bastare; ma affinchè il Podestà sia in buona 
compagnia, citiamo Francesco Tarducci. Costui nel marzo 
1885 constata che 1’ onore di aver dato i natali a Co- 
lombo si contrasta da molti luoghi, tra i quali egli 
crede di dar la palma a Cogoleto (2). Ancora una cita- 
zione per fare il terno. « Grande controversia, animata 
polemica e larga ed ostinata discussione, seguita da 
giudizi non sicuri, vanno sostenendo li storiografi di 
Colombo intorno al luogo. preciso della sua nascita, 
essendo tuttavia i più concordi nello ammettere che 
nacque nella repubblica di Genova..... Molti sono 1 paesi 
di questa bella provincia, senza eccettuare la capitale, 
che si disputano con nobile emulazione e con onorata 
gara la gloria di essere stati la culla dalla quale vide 
il primo raggio di luce ]° immortale navigatore..... Se 


_— 
_———_—_ 


(1) Barone Podestà Sin:ilaco di Genova nella gran sala del 
palazzo Tursi la sera del 27 febbraio 1868. 

(2) Vita di Cristoforo Colombo di Francesco Tarducci — 
Milano 1885. 
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Sì dovessero enumerare e discutere i libri e gli opuscoli 
che si sono occupati della patria di Colombo, si verrebbe 
qui a compilare un'estesa e copiosa bibliografia » (1). 

Ma forse il gran Barone avrà voluto dire che se 
fu contestata prima, non lo è più in oggi. In oggi è 
incontestata, lo dice lui, ch'è Barone e Sindaco, € 
basta. Ma, è lecito ad un barone sindaco, di essere 
così nelle nuvole da non sentire il fracasso che si fa 
da tutte le parti sulla contrastata gcenovesità di Co- 
lombo? Il Rocca da Savona, il Fazio da Varazze, il 
Tarducci da Modena, il Pagani da Milano, 1° Uhagon 
da Madrid, i giornali di Spagna, di Roma, di Milano, 
di Torino, di Genova e i giornaletti di Savona e di 
altre città ancora, pare siansi data l'intesa di smentire 
il Barone. Ta quistione è in oggi dibattuta con più 
accaloramento che mai, e questo è un fatto che si può 
constatare da tutti. Non ve lo abbiate dunque a male 
s1g. Barone, la vostra éncontestata o è una bugia bella 
e buona, o una spampanata indegna d’ uomo serio, 
ovvero una ciarlatanata per far rumore. Delle tre sce- 
gliete quella che più vi piace. 


$ VIII. — Dell’incontestabile. 


Qui almeno abbiamo da faré con parola di nostra 
‘conoscenza. Trovo infatti nel mio vocabolario che încon- 
testabile significa: che non può essere richiamato in 
dubbio. — Prego il sig. Barone e quanti altri avranno 
la malinconia di leggermi, a perdonarmi queste cita- 
zioni del vocabolario. E perchè mi sieno condonate più 
facilmente, farò una confessione assai per me umiliante. 
Dico dunque e confesso che di latino non ne so che 
poco, ma molto poco, e per l’ italiano m’ aiuto col vo- 
‘cabolario, per cui sono da scusare se ho bisogno di 


(1) D. Francesco R. de Uhagon — La patria di Colombo — 
Savona 1892. 
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riferirmi ad esso per sapere il vero significato delle 
parole. — Tornando a bomba, la parola incontestabile 
appioppata ad un fatto, ad una tesi, ad uva dimostra- 
zione qualunque, vuol dire che quel fatto, quella tesi, 
quella dimostrazione sono talmente certi da escludere 
non solo il dubbio del contrario, ma la possibilità del 
dubbio. Ora, a noi della scuola vecchia s’ insegnava 
che dall’ esistenza di una cosa, si poteva conchiudere 
la possibilità della medesima, ma non dalla possibilità 
l esistenza. Il quale aforisma, se ben ricordo e se non 
dico uno sproposito, si esprimeva in latino: Ad esse 
ad posse datur illatio, sed non e contra. Ciò posto, 
rimonto su su e faccio un salto di quattro secoli 
addietro. E vero si o no, sig. Barone, che proprio fino 
dai primordi del 1500 fu contrastata la genovesità di 
Colombo, che si continuò a contrastarla in appresso, 
e che si contrasta anche oggidi finanche dal Pontefice 
Leone XIII nella sua enciclica? Ma se é contrastata 
perchè non sarà contestabile? E allora la vostra 2con- 
testabile dove se ne va? Nell’ uovo colossale della Espo- 
sizione, che può anche servire per fiasco colossale. 


— Ma, direte, è incontestabile per noi genovesi. Grazie, . 


sie. Barone. Lo si sapeva già che i genovesi fanno il 
bel tempo e la pioggia per questa povera Italia,, la 
quale deve a Genova se non basisce di fame, mentre 
viceversa vi prodiga i suoi milioni; ma non si sapeva 
ancora che la incontestabilità di una cosa dipendesse 
dalla loro buona grazia. Ora che si sa, non avremo 
altro a fare, nelle quistioni che possono nascere, che 
rispondere: l’ha detto il Barone A. genovese, l'ha 
detto l’ avv. C. eenovese, l’ha detto l'industriale R.. 
genovese, e la quistione sarà bella e finita. Senta, sig. 
Barone, di baronate, tante o poche ne abbiamo tutti 
sulla coscienza, ed io confesso di averci la mia parte; 
ma una baronata che faccia il paio colla sua, non credo 
che sia facile trovarla. Ne faccia ammenda in tempo, 
se no, passerà alla posterità col nomignolo di Barone: 
dell’ incontestata e incontestabile. 
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$ IX, — Gl’irresponsabili. 


La teoria del Lombroso sulla irresponsabilità di 


certi individui, ha fatto tra di noi molto cammino. Vero. 


è che nell’ ultimo congresso delle sommità mediche di 
tutte le nazioni, tenuto in quest’ anno in Bruxelles ne 
fu detto corna e fu qualificata una fisima del suo autore 
ed una vera pappolata; ma perchè nel nostro foro trova 
fautori molti e riesce a strappare assolutorie ed atte- 
nuanti ai nostri giurati, pigliamola anche nol per mo- 
neta sonaute. Secondo essa adunque, vi sono di coloro 
che nascono col bernoccolo del furto, e, poverivi, non 
ponno a meno di rubare; di altri che banno il berno- 
colo della frode, e non ponno non essere volpi e trui- 
fare; di certuni che si sentono tirati al sangue, e ane- 
lano a versare quello degli onesti. La colpa di tutti 
questi malanni è quel benedetto bernoccolo che portano 
in capo: essi, poveri disgraziati, non ne hanno colpa,. 
sono irresponsabili delle loro azioni. Or bene, come 
c° è il bernoccolo del furto, della frode, dell’ assassinio, 
ci deve pure essere quello della filosofia, della logica, 
della medicina, della imitazione ecc., sopratutto del 
imitazione che è così comune alla umana natura da 
far quasi credere che tutti, più o meno, sl nasce con 
questo benedetto bernoccolo. Voi lo avete già compreso, 
cari melanconici lettori, questa teoria si attaglia così 
bene all’avv. Capellini, che pare inventata a posta per 
iscusarlo. È nato col bernoccolo dell’ imitazione, ossia 


della scimmia: doveva quindi scimmiottare. Che colpa. 


può dunque avere di essersi fatto l’eco del suo Barone? 
La colpa è del suo bernoccolo, egli. è irresponsabile. 
Giurati, assolvetelo! (1). 


(1) Vedi Appendice A. 





di 


$ X. — Il Barone dell’ incontestata 
e incontestabile non è un plagiario? 


questa contraddizione non può essere effetto di nuove 
indagini, di nuovi studi, di nuovi documenti, ma deve 
avere un altro movente. Per quanti studi infatti egli 
abbia fatto da boi, è impossibile che nel 1892 sla ve- 
nuto nella conclusione, che ciò che esisteva nel 1868, 


nate le orecchie dalla senovesità di Colombo, visto e 
considerato che ]’ ambiente, come suol dirsi oggidi, era 
cambiato da quel di prima, ritenuto che gonfi i citta- 
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e leggendo in esso: « Se vi ha punto storico illuminato 
da argomenti di diverso senere cospiranti al medesimo 
fine e maggiori di ogni eccezione, è quello che Cristo- 
foro Colombo sia nato in Genova », e più sotto « tutto 
il mondo erudito preso all’ evidenza delle ragioni di 
fatto (sic) ha accettato questa verità omai. come posta 
fuori di controversia (Sic sic) » ha preso per oro di 
‘coppella le spavalderie del Sig. Abate e disse: Lo 
non ci aveva mai pensato: Genova è la patria 
ncontestata e incontestabile di Colombo. Il plagio era 
fatto, l’ occasione di farsene bello non mancava, e 








. 
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l’ uccello della favola vesti le piume del pavone, non 
sospettando che poteva venir spennacchiato. 


$ XI. — Chi si prese il carico 
di riveder le buccie all’ A. Sanguineti. 


Spennacchiato il Barone, resterebbe da riveder le 
buccie all’ A. Sanguineti, le conclusioni del quale furono 
concretate, come abbiamo dimostrato, nella frase reboante 
e sbagliata del Sindaco di Genova. Ma perchè questa 
impresa ci porterebbe fuori dei limiti. che ci siamo 
prefissi, dovendo il nostro modesto lavoro restringersi 
ad alcune osservazioni sulla patria di Colombo, e perchè 
ci fu chi ci ha preceduto in questo arringo, riman- 
diamo il lettore ch’ebbe la pazienza di seguirci fin qui, 
all’ opuscolo di G. B. Fazio uscito in luce a Savona 
nel giugno del corrente anno (1). In esso troverà che 
l’ egregio autore, dopo aver rimbeccato a dovere il 
Sanguineti per le sue avventate asserzioni sul punto 
storico illuminato da argomenti maggiori di ogni 
eccezione, e sul mondo erudito che preso all'evidenza 
delle ragioni di fatto ha accettato la verità della 
nascita in Genova del Colombo e la riguarda omaî 
come posta fuori di controversia, troverà, dico; una 
confutazione ragionata delle prove dirette prodotte dal 
Sanguineti in sostegno della sua tesi. Ma dirà taluno, 
se queste prove del Fazio hanno valore, addio pretese 
di Savona. Adagio a’ ma’ passi, o Signori. Innanzi tutto, 
noi non diciamo che tutte le prove del Fazio sieno 
dimostrative, specie quelle che riguardano i documenti 
notarili. In secondo luogo, quando il Fazio avrà pro- 
vato che il Cristoforo scopritore dell’ America non sia 
quello dei documenti notarili di Genova e Savona, gli 


(1) Della patria di Cristoforo Colombo per l'abate Angelo 
Sanguineti — Impressioni e note di G. B. Fazio — Savona 1892. 
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resterà da provare con documenti certi ch° esso sia 
l’ignoto Cogoletano, giacchè i due soli documenti ch'egli 
porta, non reggono davvero alla critica. Terzo finalmente, 
‘dovrà infermare le ragioni che noi addurremo in ap- 
presso e che sono indipendenti dai documenti in qui- 
stione. Possiamo dunque attendere tranquilli che si 
accapiglino tra di loro e Genovesi e Cogoletani e Pia- 
centini e Cucaresi e quanti altri hanno pretese da far 
‘valere, sicuri che Savona non sarà mai detronizzata 
«della gloria di aver dato i natali a Cristoforo Colombo. 


$ XII. — Chi ci somministra la materia 
della prima osservazione. 


Quando la Stefani il 17 luglio 1892, slanciò da 
Madrid alle cinque parti del mondo il telegramma: 
Secondo un documento scoperto nell’archivio dell’ Ac- 
‘cademia di storia a Madrid, Colombo nacque a Sa- 
vona — Suo figlio Diego fa tale dichiarazione — 
Il documento sarà fotografato —: la gazzarra che si 
era fatta, si faceva, e si doveva coronare coll’ apertura 
dell’ Esposizione Colombiana rimandata per caso di 
pochi giorni, ebbe un momento di sosta. I giornali di 
tutti 1 colori, uno forse eccettuato, credettero conve- 
niente adottare un prudente riserbo. Di fronte all’ an- 
nunziata dichiarazione del figlio maggiore del grande 
Eroe del mare, sarebbe stato segno evidente di partito 
preso ad ogni costo, non attendere la pubblicazione 
‘del documento. Ma siccome il documento tardava e gli 
avvenimenti incalzavano, la tregua non fu di lunga 
durata. Il Cittadino più degli altri focoso, cominciò a 
dire che quando pure Diego dichiarasse suo padre 
‘Savonese, non era da credergli, giacchè sarebbe in 
contraddizione con quanto Colombo aveva detto di se 
nell’ istituzione del celebre maggiorasco. La Tribuna 
sì fece scrivere da Madrid che Ì’ Uhagon era un mito 
‘e il documento una fiaba, Chi battezzò 1’ Uhagon per 
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un povero di spirito e chi per un bello spirito che 
voleva ridersela alle nostre spalle. Quando poi si venne 
a sapere che la Stefani aveva scambiato Diego Mendez 
con Diego Colombo, allora non ci fu più ritegno di 
sorta. Il documento fu bistrattato in tutti i modi e in 
tutte le forme e fini per essere tenuto in conto di un 
pezzo di carta straccia. Non vi dico come fu conciato 
l Uhagon: il fatto è recente, potete accertarvene cogli 
occhi vostri leggendo i giornali dal 17 giugno in poi, 
che a citarli qui, sarebbe un non finirla più. Una cita- 
zione però non vogliamo omettere, sia perchè comprende 
e il documento ed il suo scopritore, sia perchè stampata 
in un libro che se andrà in mano di pochi, avra vita 
più lunga di un giornale, sia perchè fa vedere che 
anche gli uomini di buon senso perdono sovente la 
scrima. La citazione è tolta di peso dall’ opuscolo di 
G. B. Fazio citato di sopra. — « Eravamo sull ulti- 
mare le correzioni delle bozze, quando i giornali ci 
recarono il seguente telegramma della Stefani — 
Madrid 17 giugno 1892. — Secondo un documento 
scoperto ecc. ecc. — Con tutta tranquillità attendiamo 
il documento ora che il verbo telegrafico mise a ru- 
more il campo colombiano. Dubitiamo però possa essere 
una mistificazione, come parecchie diecine d’ anni fa 
fu l annunzio della scoperta dell’atto battesimale fatta 
da un notaio Piaggio a favore di Genova, e nel 1880 
l’atto battesimale scoperto dall'abate Martin Casanova, 
in casa del prefetto Giubega, a favore di Calvi in Cor- 
sica, o finalmente come la mirabolante virtù curativa 
della recente linfa Kock e della Revalenta arabica. Oh 
Cogoletani! e voi altri non siete capaci a scoprir 
niente? — Ulteriori notizie ufficiali venute or ora da 
Madrid ci pongono in grado di valutare con certezza 
il famoso dispaccio, che fe’ un po’ impazzire îì buoni 
savonesi dai facili entusiasmi — Dunque il Diego sud- 
detto, non è più il Diego figlio dello scopritore del- 
l America, ma un Diego Mendez che fu già servitore 
in casa Colombo: era natural de la Segura. Costui 
— chi sa perchè! — 1 8 marzo 1535 dicono che giurò 
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che C. C. hera natural de la Saona que es una villa 
cerca de Genova — Ammesso per vero questo docu- 
mento, noi ve ne opporremo un altro, che è ritenuto 
per vero da oltre 350 anni: testimonianza per testi 
monianza — Fernandez de Oviedo y Valdez, gentiluomo 
spagnuolo nato nel 1478, amico e confidente dell’ Am- 
miraglio, scrittore coscienzioso ed onesto al dire degli 
stessi avversari, affermò nello stesso anno 1535 che 
il nostro genovese eroe por Mas cierto se tiene che 
fue natural de un lugar dicho Cugureo (Histor. Ge- 
neral de las Indias, lib. II, cap. 2: Siviglia 1539) — 
Chi vuol poi invocare dei diritti storici bisogna fare 
agli stessi delle buone basi solide, e non come quelle 
che aveva la biblica statua di Nabucco, altrimenti ì 
diritti storici crolleranno a suo tempo, come a suo 
tempo crollò la statua di Nabucco ». 


S XIII. — Il documento Uhagon. 


Ed ora, lettori malinconici, che avete sentito come 
fu conciato il povero Uhagon colpevole di avere esu- 
mato l incriminato documento, è giusto che vediate 
cogli occhi vostri il corpo del reato. Alle assiste non 
si condanna mai il reo senza averlo udito; nè senza 
aver messo sotto gli occhi dei giurati 1’ articolo ineri- 
minato, si sentenzia della sua colpevolezza. Seguiamo 
dunque il metodo dei tribunali e il vostro buon senso 
vi assista per non lasciarvi trascinare a giudizi erronei, 
sia da fiscalità di giudici corrotti, come da verbosità 
di azzeccagarbugli. Lo riproduciamo dall opuscolo : 
— Patria di Colombo — secondo i documenti degli 
ordini militari di D. Francesco R. De Uhagon ecc. ecc., 
tradotto da G. B. Garassini — Libreria editrice Lodo- 
vico Bassetti. Savona 1892. 
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Anno 1535 


GENEALOGIA DI DON DIEGO CoLoMBO 
NATIVO DI SAN Dominco. 


Genitori 


Don Diego Colombo vicerè delle Indie nel mar 
Oceano, e Donna Maria di Toledo. 


Avi paterni 


Cristoforo Colombo nativo di Savona nei dintorni 
di Genova, e donna Filippa Moniz nativa di Lisbona. 


Avi materni 


Don Ernando di Toledo. fratello del duca di Alva, 
e donna Maria Roxas, sorella del signore di Cabra e 
di Monzone. 


A questa genealogia presentata dalla famiglia Co- 
lombo, 1’ Unagon fa le seguenti osservazioni: 

« Questo era già più che un dato, era una dimo- 
strazione chiara e certa, senza sottigliezze forzate, 
senza dubbiose interpretazioni. In una genealogia fatta 
quando i nipoti di Colombo erano ancora in vita da 
sua nuora la viceregina, e per ottenere una tanto ono- 
rifica decorazione, non si. può supporre ignoranza € 
falsità. Che interesse poteva aversi in allora per attri- 
buire al grande Ammiraglio una patria non sua? Poteva 
presentirsi la disputa, la viva lotta in quel concorso 
«di patrie che si disputeranno più tardi le origini di 
Cristoforo? Mancava, nullameno, la prova sicura; € 
questa doveva darcela l’ incartamento originale di Don 
Diego, se a caso questo fosse esistito. Le informazioni 
di prove dell’ Ordine di Santiago dei secoli XVI e XVII 
erano conservate in'Ucles; e di là furono trasportate 
nell’ Archivio Storico. Mi diedi a far in quello minu- 
ziose ricerche, e mi accertai dell’ esistenza in perfetto 
stato di conservazione del tanto anelato processo, la 
irascrizione del quale, fedelissima ed esatta, è come 
segue: ». 
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« In Madrid agli otto di Marzo del MDXXXV. 


INFORMAZIONE DI DON DIEGO CoLoMmBo 


« Diego Mendez abitante presso la città di S. Do- 
mingo, nell’ isola Spagnuola, essendo stato lo stesso 
citato in questa corte come testimonio per la detta 
informazione avendo giurato conforme alla legge, ed 
essendo stato interrogato, dal tenore dell’interrocatorio 
risulta che disse e testificò quanto segue: Alla prima 
domanda rispose di conoscere il detto don Diego Co- 
lombo, e di saperlo nativo della detta città di San 
Domingo e figlio legittimo di don Diego Colombo, suo 
padre, già defunto, Vicerè, e ammiraglio, e soverna- 
tore delle Indie del Mar Oceano, e di donna Maria di 
Toledo Viceregina delle dette Indie, i quali questo 
suddetto testimonio conosce e conobbe da trent’ anni 
a questo parte poco più, poco meno; e aggiunse che 
quel Vicerè era nativo della città di Lisbona nel regno 
del Portogallo e la detta Viceregina nativa della città 
di ‘Alva. Fu interrogato se conosce o conobbs il padre 
o la madre del detto Vicerè don Diego Colombo, padre 
del detto don Diego Colombo che domanda abito, e 
il padre e la madre della detta Viceregina, donna 
Maria di Toledo, sua moglie, disse che li conobbe be- 
nissimo e che son già morti; e che li conobbe, come 
è detto, da quaranta e cinque anni a questa parte, e 
che il padre di detto Vicerè si chiamava pon CRrISTO- 
FORO COLOMBO GENOVESE E CHE FRA NATIVO DI SAVONA 
CHE È UNA CITTÀ VICINO A GENOVA, e che la madre 
del detto Vicerè, moglie del detto don Cristoforo, si 
chiamava Filippa Moniz Perestrello, e che era nativa 
della costa di Lisbona, e che il padre della detta Vi. 
ceregina donna Maria di Toledo si chiamava don 
Ernando di Toledo fratello del duca di Alva, e che la 
madre di detta Viceregina moglie di detto don Ernando 
di Toledo si chiamava donna Maria de Rojas figlia 
di Sancio di Rojas e sorella di Diego de Rojas 
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‘signore di Cavra e Monzone e Poza; e ché erano nativi 
«di questi Regni . . dI . . . . - 


(2.* facciata) 


«di Castiglia, ma che non sa di che parte salvo che 
hanno la loro abitazione nella città di Burgos. Alla 
seconda domanda rispose di sapere che il detto don 
Diego Colombo Vicerè padre del detto don Diego Co- 
Jombo che aspira all’ abito, e il detto don Cristoforo 
Colombo suo padre, e la detta donna Filippa Moniz 
sua moglie, avi del detto don Diego Colombo che aspira 
‘all’ abito, ciascuno di essi furono stimati e tenuti e 
comunemente riputati di classe distinta, secondo il 
costume, e che furono di Spagna, e che non hanno 
affinità alcuna colla razza di Giudei, nè sono conver- 
titi, né mori, nè plebei, e che sono di generazione 
nobile; e che per tali furono e sono stimati e tenuti 
da tutti quanti li conobbero, e che se ad alcuna delle 
dette razze fossero in qualche modo appartenuti, questo 
testimonio lo saprebbe, o l'avrebbe sentito dire per 
essere tanto tempo che li conosce come fu già detto 
e che già si sa da questo interrogatorio. Alla terza 
domanda rispose che sa e che oramai è pubblico e 
notorio che la detta Viceregina donna Maria di Toledo 
madre del detto don Diego Colombo, e il detto don 
Ernando di Toledo padre della detta Viceregina; e la 
detta donna Maria di Rojas sua moglie, avi del detto 
don Diego Colombo, ciascuno di essi furono e sono 
‘stimati e tenuti per antichi cristiani e di nobile schiatta, 
‘antichissima in questi regni senza che mai si unissero 
.a razza alcuna nè di convertiti, nè di giudei, nè di 
mori come qui è detto; e che, se la cosa fosse diversa- 
mente, questo testimonio lo saprebbe o l’avrebbe sentito 
dire. Alla quarta domanda rispose che sa, come qui 
‘sotto è riferito, che il detto don Diego Colombo ha 
cavallo e cavalli e li può avere, e lo vede andare a 
‘cavallo ogni giorno in questa corte... . . . 
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(3.* facciata) 


Alla quinta domanda disse di non saper rispondere 
con certezza, ma che crede che il detto don Diego non 
sia mai stato condannato perchè è fanciullo dell’ età 
di undici anni, poco più, poco meno; € che questa è 
la verità di tutto quanto sa sotto il giuramento che: 
fece e firmò col suo nome Diego Mendez. (Segue la 


firma aulentica). 


« Pietro di Arana abitante presso la città di Cor- 
dova, essendo stato citato quale teste da questa corte 
per la detta informazione e avendo giurato come pre- 
scrive la legge, espose quanto segue: Alla prima domanda 
rispose che conosce il detto don Diego Colombo che 
aspira all’ abito,-e che è nativo della città di San Do- 
mingo nell’ isola Spagnuola ove nacque; e che sa che 
è figlio legittimo di don Diego Colombo suo padre già 
defunto, Vicerè, ammiraglio e governatore delle Indie 
del mar Oceano, e di donna Maria di Toledo sua moglie 
Viceregina delle dette Indie, e i quali disse e testificò: 
di aver conosciuto e di conoscere da più di venticinque 
anni a questa parte, e che non sa di dove era nativo 
:l detto Vicerè, salvo che ha sentito dire che era nativo 
del regno di Portogallo; e similmente che non sa da 
dove era nativa la detta Viceregina perchè non la 
conobbe che a caso con il detto Vicerè. Fu interrogato 
se conobbe e conosce il padre e la madre del detto 
Vicerè don Diego Colombo, padre del detto don Diego 
Colombo che aspira all’ abito; e il padre e la madre 
della detta Viceregina Maria di Toledo sua moglie. 
Egli rispose che conobbe il padre del detto Vicerò 
che è già morto, e che si chiamava don Cristoforo 
Colombo, E CHE AVEVA SENTITO DIRE CHE ERA GENO- 
VESE, MA CHE NON SAPEVA PERÒ DI QUAL CITTÀ NATIVO, 
e che la moglie del detto don Cristoforo Colombo, madre 
del detto Vicerè, questo testimonio non la conobbe, 
‘ma ha sentito dire che era nativa del detto regno di 
Portogallo, e che non sa come si chiamasse, ma che 
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aveva sentito dire da certe persone che non ricorda, 
che era di lignaggio dei Moniz, e che il padre e la 
madre della detta Viceregina madre di colui che aspira 
all’ abito RAP OI i 


(4.* facciata) 


questo testimonio non conobbe perchè è molto tempo 
che morirono, e che ha sentito dire che il padre della 
Viceregina si chiamava don Ernando di Toledo com- 
‘mendatore maggiore di Leone fratello del duca d’Alva; 
‘e che non sa, nè ha mai sentito dire come si chiamava 
la madre della detta Viceregina moglie del detto don 
Ernando, nè sa dov’ erano nati. Alla seconda domanda 
questo testimonio rispose che ha sentito dire da molti, 
il nome dei quali non ricorda, che il detto Vicerè, 
padre del detto don Diego Colombo che as pira all’ abito, 
e.il detto don Cristoforo Colombo padre di quello, E 
CHE QUESTQ TESTIMONIO CONOBBE, e la detta sua madre 
moglie del detto don Cristoforo Colombo, la quale questo 
testimonio non conobbe, e ciascuno di quelli furono e 
sono, e si stimano e comunemente si reputano persone 
di nobile schiatta secondo il costume e furono di Spagna, 
e che egli stesso ha sentito dire che non hanno affinità 
alcuna con persone di razza giudea, 0 convertita, 0 
mora, 0 plebea; e che quei che li conobbero questo 
testimonio ha in molta riputazione e in molta l'hanno 
tutti, e inoltre lo ha sentito dire, come fu detto ; e che, 
‘se la cosa fosse altrimenti, questo testimonio lo saprebbe 
e lo avrebbe sentito dire. Alla terza domanda rispose 
che ha sentito dire da molti che la detta Viceregina, 
che questo testimonio conobbe, e il detto don Ernando 


di Toledo suo padre, e la detta sua moglie madre della. 


«detta Viceregina, la quale questo testimonio non co- 
nobbe, come è detto, erano nobili e antichi cavalieri 
cristiani senza appartenere in verun modo a razza 
alcuna di giudei, di conversi, di mori, come è detto; 
ma che questo testimonio non li conobbe, nè sa se 
appartenessero o no ad alcuna delle dette razze; ma 


ditta inincin LI 
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che ha sentito dire ciò che ha testificato di sapere 
intorno all’ ultima interrogazione. Alla quarta domanda 
disse di poter rispondere perchè ha visto il detto don 
Diego Colombo andare a cavallo, e che lo stesso in 
persona ha comprato e possiede cavalli. Alla quinta 
domanda rispose nulla sapere ma che crede che non 
sia mai stato punito perchè ancor fanciullo. E che egli 
come testimonio non è parente, e che all'incirca è in 
età di trent’ otto o quarant’ anni; e che questa è la. 
verità detta sotto il giuramento che fece e firmò col 
suo nome Pietro Arana. (Segue la sua firma autentica)... 


(5.* facciata) 


« Il licenziato Rodrigo Barreda abitante presso 
la città del Messico che è nella nuova Spagna, testi- 
monio citato per la detta informazione, avendo giurato 
secondo la forma legale essendo interrogato secondo 
l’ ordine prestabilito dall’ interrogatorio, testificò e de- 
pose quanto segue: Alla prima domanda rispose che 
conosce il detto don Diego Colombo, aspirante all’abito, 
e che nacque nella città di San Domingo nell’ isola 
Spagnuola, e che sa che si reputava come figlio legit- 
timo di don Diego Colombo già defunto, che fu ammi- 
raglio delle Indie, e della Viceregina donna Maria di 
Toledo sua moglie, che ambedue questo testimonio ha. 
conosciuto. Fu interrogato se conobbe il padre e la 
madre del detto ammiraglio don Diego Colombo : rispose 
che conobbe il padre e lo vide, e che si chiamava don 
Cristoforo Colombo ammiraglio delle dette Indie, e che 
non conobbe la madre, ma che senti dire più volte 
che si chiamava Fulana Moniz nativa di Portogallo. 
Fu interrogato se conobbe il padre e la madre di detta: 
Viceregina donna Maria di Toledo; rispose che non li 
conobbe ma che ha sentito dire che è ormai pubblico. 
e notorio che è figlia di don Ernando di Toledo com- 
mendatore maggiore di Leone e di donna Maria di 
Rojas sua moglie. Il teste fu interrogato intorno alla 
sua età: rispose che ha trent’ anni e che non è parente 
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con alcuno dei suddetti. Alla seconda domanda rispose 
che i detti don Diego Colombo padre del detto don 
Diego che aspira all’ abito, e don Cristoforo Colombo 
suo avo, e la detta Fulana Moniz sua avola, i quali 
questo testimonio non conobbe, eran stimati e tenuti 
nelle dette Indie, ed è pubblico e notorio, che erano 
persone integerrime, nobili e di nobile stirpe, senza 
mai essere stati uniti a razza di giudei, nè di conversi, 
nè di mori, e che non si seppe mai che fossero plebei. 
E insieme è pubblico e notorio, e questo testimonio 
li seppe sempre in tale posizione, che pon CRISTO- 
FORO COLOMBO SEMPRE... . . + 


(6.8 facciata). 


SENTÌ DIRE CHI} ERA DELLA SIGNORIA DI GENOVA DELLA 
CITTÀ DI SAONA E DA TUTTI I GENOVESI COI QUALI 
QUESTO TESTIMONIO PARLÒ, CHE FURONO MOLTI, SEPPE 
CHE TUTTI LO REPUTARONO GENOVESR. 

« Alla terza domanda rispose che è cosa oramai 
pubblica e notoria che la detta Viceregina e il detto 
don Ernando di Toledo suo padre, e la detta donna 
Maria di Rojas sua madre erano e sono persone di 
nobile schiatta, di sangue integerrimo, che non si sono 
mai congiunte a razza alcuna di giudei, conversi, mori - 
o plebei e questo testimonio tali li reputa, e per tali 
son stimati e tenuti. Alla quarta domanda rispose che 
ha cavallo e che non fu mai punito, e che non è in 
età da poterlo essere stato perchè al presente può 
avere dodici anni poco più, poco meno; e che tutto 
questo è la verità sotto il giuramento che fece e firmò 
col suo nome Licenziato Barreda (Cor firma auten- 
tica). 


$ XIV. — Un confronto. 


Chi faccia il confronto tra le parole sconvenienti, 
i dubbi ingiuriosi e le insinuazioni maligne e stupide 
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del G. B. Fazio all’ indirizzo del sig. De Uhagon, colla 
serenità e sobrietà delle parole usate da questi così 
al principio del suo opuscolo, come nella conclusione 
del medesimo, non può a meno di restarne colpito, e 
di vedere nel primo, un partigiano, e nel secondo, un 
uomo che scrive per la verità e non cerca che la sola 
verità. Mentre infatti l’ Uhagon si ristringe ad accennar 
di volo la controversia tra i diversi patrocinatori delle 
città e paesi che aspirano alla gloria di aver dato l 
natali a Colombo, e produce senza neanche commen- 
tarlo il documento da lui trovato, il Fazio getta indi- 
rettamente il discredito sull’ Uhagon, facendo elogio 
di Fernandez de Oviedo scrittore coscienzioso ed onesto 
quasi che }’ Uhagon non sia né onesto né COScienzioso. 
Nè si contenta di questo solo, ma prima ancora di aver 
veduto il documento annunziato dal dispaccio madri- 
leno, ha la mala fede di metterlo in voce di mistifi- 
cazione e paragonarlo agli atti di battesimo del Piaggio 
genovese e del Casanova corso; e quasi ciò fosse poco, 
lo mette a paro della inirabolante virtù curativa della 
recente linfa Kock e della Revalenta arabica. Quindi 
esclama: Oh Cogoletani! e voi altri non siete capaci 
a scuoprir niente? Quando poi per ulteriori notizie 
non poteva più mettere in sospetto di falsario l’Uhagon, 
anzichè avere la lealtà di ritrattare il già scritto, se 
la piglia col documento; e messo in rilievo che il Diego 
del dispaccio non è il figlio di Colombo, ma un Diego 
Mendez che fu già servitore in casa di lui, aggiunge: 
Costui, chi sa perché! V 8 marzo 1535 dicono che 
giurò che C. Colombo hera natural de la Saona ecc. 
Finalmente degnandosi di ammettere per vero il do- 
cumento ve ne contrapone un altro, ed è quello di 
Fernandez de Oviedo in favore di Cogoleto. Dopo questo 
po’ po’ di roba, parmi che poche parole bastino a far 
giustizia di questo grande colpevole, il quale nei tempi 
andati, tempi barbari, s'intende, sarebbe forse stato passi- 
bile della gogna, bollato in fronte col marchio dei calun- 
niatori. Vediamolo. 


Innanzi tutto, sig. Fazio gentile, quando hassi a 
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parlare di persone sconosciute, prima d’ intaccarne 
l’onestà e la rettitudine bisogna essere ben sicuri del 
fatto nostro. Dar del falsario a uno che non si conosce 
nè tanto nè poco, solo perchè annunzia di avere scoperto 
un documento, dimostra che in Danimarca e’ è del 
putrido, giacchè si dà a divedere che si vede nero 
perchè si hanno gli occhiali neri. Poi, che i vostri 
cogoletani non sappiano scoprir niente, essi com’ essi 
che sono buona gente di campagna, assuefatti a cuo- 
cere pietre fin dall’ origine del loro paese, non è a 
stupire. Ma per questo stesso ci sarebbe quasi da 
scommettere cento contro uno, che la famosa famiglia 
dei Colombo che, secondo voi, diede tanti ammiragli 
da far dire al Cristoforo, che non era i primo am- 
miraglio di sua famiglia, é una trovata di qualche 
bello spirito. Di grazia, che faceva in Cogoleto la fa- 
miglia degli ammiragli? La calce? Se era una famiglia 
di marini, state certo che dopo il primo ammiraglio, 
non attese in Cogoleto che ne nascesse un secondo. Ma 
se i vostri buoni cogoletani non son capaci a scoprir 
niente da per loro, ci può essere stato benissimo chi 
profittando della loro semplicità, abbia cercato di ca- 
varne partito, sia colla favola della casa che ha la 
meravigliosa virtù di trovarsi in tre diverse contrade, 
sia con quel capo d’ opera di ritratto, che ‘non so ca- 
pire perchè non sia stato affisso alla porta d’ ingresso 
dell’ Esposizione Colombiana. Non so poi se sappiate di 
un certo libro manipolato in Genova da belli spiriti e 
spedito in Cogoleto. Se non lo sapete chiedetene al 
comm. Barrili, al march. Gerolamo Gavotti ed anche 
al cav. Poggi Vittorio, i quali, s'è vero quel che la fama ne 
dice, ne sanno qualche cosa da quei medesimi che lo 
manipolarono. Quello che fu fatto per ischerzo da ta- 
luni, può essere stato concertato più furbescamente 
a scopo di lucro da que’ due farabutti ch’ erano, come 
riconoscete voi stesso, Giorgio Torre e (Gio. Batta 
Spinola. Costoro trovato un Bernardo Colombo genuensis 
de Cogoleto, gli diedero a bere che poteva essere un 
discendente della famiglia dell'ammiraglio e gli pro- 
posero di far valere le sue ragioni mediante compensi 
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da usurai. La proposta fu accettata, i patti conve- 
nuti, il tentativo fatto. E si noti che per riuscire più 
facilmente nell’intento i due potenti patrizi si procurarono 
dal governo d’ allora una commendatizia in data 7 no- 
vembre 1586 all’ Ambasciatore della repubblica presso 
la corte Madrilena sig. Gio. Batta “d’ Oria, la quale 
incomincia: #2 Colombo di Cogoleto ch’ è tanto grande 
în Ispagna. Ora, ciò malgrado, il Bernardo Colombo 
perdette la causa. Che vuol dir ciò? Ecco: un uomo 
di buon senso direbbe che dalle indagini fatte dai tri- 
bunali spagnuoli, il Bernardo non risultò parente del- 
l’ ammiraglio, e che i Colombo di Cogoleto non hanno 
che fare collo scopritore dell’ America. Il Fazio invece 
vuole che se ne attribuisca la colpa ai suoi protettori 
usurai, 7 quali non hanno potuto, 0 saputo, 0 voluto 
difenderlo per ragioni di alto mistero, e lo lasciarono 
passare per figlio illegittimo del Bartolomeo, il la- 
niero, il quale non ebbe mai moglie, mentre egli 
dichiarava di discendere invece in linea retta dal Bar- 
tolomeo, il marinaio, che aveva moglie e lasciò eredi, 
discendenti dei quali forse ne vivono ancora in Cogoleto 
(sic sic.). E se tutto ciò non vi capacita, peggio per voi. 

Ma, sig. Fazio, vorreste voi dirci in grazia quali 
potevan essere le ragioni di alto mistero che indussero 
i due patrizi genovesi ad abbandonare il Bernardo ? 
Che l’ interesse li avesse fatti delinquere tentando di 
sostituire un Colombo ad un? altro, si capisce dai patti 
usural che avevano fatto; ma che potessero avere mo- 
tivi da abbandonare l’ affare così grasso e così bene 
avviato non si capisce. Vi si può quindi passare che 
non abbiano potuto o saputo difenlerlo, imperocché 
come difendere una causa così sballata? Ma che non l’ab- 
biano voluto: Eh! via, è un pò grossa; e se la bevete, 
siete proprio un ingenuo. Eppoi, come va che |’ Amba- 
sciatore dei genovesi con quel tocco di lettera in mano 
che battezzava Cristoforo di Cogoleto, te lo ha piantato 
in asso anch’ esso? Che avesse egli pure ragioni di 
alto mistero da venir meno al suo dovere? Io non mi 
ci raccapezzo e se ho da dirvela, mi pare un intruglio. 


i 
i 
| 
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Una cosa sola capisco ed é, che proprio malgrado 
tutto non hanno potuto riuscire. Si sa, non tutte le 
ciambelle riescono col buco. Aspetterò dunque che me 
ne diciate qualche cosa voi, ma senza far ricorso @ 
misteri, chè, come sapete, si stenta oggidi a credere: 
perfino a quelli della religione. 

Ma mentre sto attendendo, facciamo, se vi piace, 
un po’ di addizione insieme. Voi dite che il Bernardo 
fu lasciato passare da’ suoi protettori per figlio ille- 
gittimo del Bartolomeo laniero, mentre invece discen- 
deva dal Bartolomeo marinaio. Bene: prendiamo le 
mosse dal laniero. Costui secondo i calcoli di tutti, 
partito per la Spagna nel 1474 o giù di lì, non tornò 
più tra di noi (1). Perchè Bernardo Colombo, genovese di 
Cogoleto fosse suo figlio illegittimo, dovette essergli 
nato prima di tal epoca; e siccome era ancor vivo nel 
1588, doveva avere la. bagatella di 108 anni quando 
iniziò la lite per 1’ eredità dell’ ammiraglio. Inoltre, non 
solo non appare che fosse stravecchio a quell’ epoca, 
ma si può arguire il contrario, essendo improbabile 
che un vecchio di 108 anni possa occuparsi di affari 
gravi, cercar documenti, intraprendere viaggi, stipular 
contratti ecc. Dunque il Bernardo Colombo genovese di 
Cogoleto non poteva essere figlio illegittimo del Barto- 
lomeo laniero. Come diavolo hanno potuto farlo passare 
per tale? I giudici erano dunque tanti stupidi? 

Pigliamo ora, se vi comoda, il Bartolomeo marinaio. 
Costui, secondo gli atti vostri, ha fatto procura al no- 
taro Domenico Bartolomeo Mirone di Varazze nel 1482, 
e l’ha fatta s'intende per andare a raggiungere il 
fratello Cristoforo in Ispagna. Siccome dite ch’ ebbe 
moglie e lasciò eredi, c' è da credere che fosse ammo- 
gliato da parecchi anni, tanto più che in quel turno 
non poteva contar meno di anni 40. Siamo dunque 
di nuovo a 108 anni che il vostro Bernardo suo figlio 


(1) Qualcheduno sostiene sia tornato una volta per pochis- 
simo tempo. Ma dato anche questo, il calcolo degli anni non può 
essere diminuito di molto. 
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«doveva avere quando aspirava all’ eredità del Cristoforo. 
Mi direte che non era figlio del Bartolomeo marinaio, 
ma nipote o pronipote. Ma. allora, come mai poterono 
farlo passare per figlio illegittimo dal laniero? Una 
differenza cosi enorme di età, doveva convincere tutti 
che gli si giuocava un tiro birbone. Inoltre, voli dite 
a pag. 22 nota, che il Fernando Colombo passando 
per Cugureo procurò di avere informazioni di due 
fratelli Colombi, ch’ erano i più ricchi di quel ca- 
stello, et si diceva ch’ erano alquanto suoi parenti : 
ma perché il men vecchio passava è cento anni non 
seppero dargli notizia di ciò. Dov era dunque il 
Bernardo? Probabilmente non era ancor nato. Ma allora 
da chi nacque? Ai tempi di Fernando c° erano solo in 
Cogoleto i due vecchi centenari, essi non seppero nulla 
della parentela loro col nostro Cristoforo. Da chi nacque 
e come n° era parente il Bernardo genwensis de Cogo- 
leto? Ancora un’ osservazione. Il Bernardo, dite, ha 
perduto la lite perché fu fatto passare per figlio 1lle- 
cittimo del Bartolomeo il laniero, mentre protestava 
invece di essere discendente dal marinaio. Dunque, 
conchiudo, il tribunale ritenne che il Bartolomeo Co- 
lombo fratello al Cristoforo scopritore dell’ America, 
era il laniero e non il vostro marinaio, se pure è esi- 
stito mai, ed escluse il vostro Bernardo o perchè fu fatto 
passare per figlio illegittimo del Bartolomeo come voi dite, 
o perchè figlio di un Bartolomeo che non aveva nulla a ve- 
dere colla famiglia del Cristoforo, come affermano gli altri. 
Ciò stando, non credo di farvi torto, sig. Fazio, se vi 
dico ch'io credo il tribunale più in caso di essere meglio 
informato di voi, e che tutto questo losco affare andò 
a monte sapete perchè ? Perchè, « chi vuole invocare del 
diritti storici bisogna fare agli stessi delle buone basi 
‘solide, e non come quelle che aveva la biblica statua di 
Nabucco, altrimenti i diritti storici crolleranno a suo 
tempo, come a suo tempo crollò la statua di Nabucco » (1). 


si (1) G.B. Fazio, della Patria di Cristoforo Colombo - Savona 
32. 
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Sentenza giusta ma che voi applicate a sproposito al 
documento Uhagon ed ai Savonesi, e che si attaglia 
mirabilmente al caso vostro. 

Il quale documento Uhagon che voi vi sforzate 
inutilmente di mettere in cattiva luce, ha basi così 
salde e così profonde da non temere l’ urto di quat 
‘siasi tempesta. Pensate se teme il soffio di un pari 
vostro! El affinchè possiate persuadervene, sentite come 
stanno le cose. In Ispagna, specie a que’ tempi, era 
così grande l’ avversione, diciamo pure se volete, l’odio 
nazionale ai Giudei, Mori, discendenti da loro o in 
qualche modo con essi loro imparentati, da averli in 
conto di vili ed incapaci di ogni grandezza ed onore 
che dalla nazione potesse conferirsi, anzi erano a di- 
rittura tenuti peggiori della feccia della plebe. Se vo- 
lete sapere il perchè di quest’ odio della nobile nazione 
spagnuola verso questa razza di gente, non avete che 
a consultare la storia. Ame basta rilevare il fatto 
che è proprio incontestato e incontestabile come direbbe 
il Barone. Ciò stando vi sarà facile capire che quando 
si trattava di conferire un alto grado, una distinzione 
onorifica, una di quelle decorazioni che facevano degli 
insigniti dei Grandi di Spagna, non era possibile pre- 
scindere dal constatare se il nominando non apparte- 
nesse a Quella razza di gente ch'era tenuta infame 
dalla nazione. Era quindi necessario ricercar prima la 
genealogia degli aspiranti. Di qui la necessità che gli 
ordini avessero un ‘consiglio il quale esaminasse donde 
e come erano nati, per assicurarsi bene che non erano 
indegni dell’ alto onore. E siccome gli Ordini dipende- 
vano dalla Corte, chi ne conferiva le Commende era 
la Corte, chi ordinava l'esame delle genealogie era la 
Corte, questi atti assumevano di necessità l’importanza 
di un documento di stato. Ora, il documento scoperto 
dal sig, Uhagon è uno di questi atti; dunque, signor 
Fazio, noi siamo dinanzi ad un documento che ha tali 
basi da renderlo tetragono. 

Ma voi volete sapere ancheil perchè Diego Mendezgiu- 
rò che C. Colombo è nato a Savona. Infatti soggiungete: 
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Costui chi sa perché! 18 marzo 1535 dicono che 
giurò che C. Colombo hera natural de la Saona que 
es una villa cerca de Genova. La vostra curiosità 
è legittima, quantunque sappia di suggestione il modo 
con cui la formulate. Ad ogni modo veniamo al quia. 
I figli di Diego Colombo vicerè delle Indie nel mar 
Oceano, nipoti per conseguenza del grande Cristoforo, 
aspiravano all’ abito di S. Iago, o meglio, vi aspirava 
per loro la madre vicereina ved. di Diego Colombo e 
nuora del Cristoforo, essendo i figli in età infantile. 
Costei dovendo compiere le formalità prescritte perché 
1 figli potessero venire insigniti dell’ alta distinzione, 
presentò la genealogia della famiglia Colombo, la quale 
essendo nuova in Ispagna, doveva di necessità dare le 
prove che non era esclusa per indegni natali, dall'alta 
onorificenza che chiedeva. Ora Ja vice regina presentò 
al consiglio degli Ordini la genealogia seguente. — 
ADNoul999 = Genealogia di D. Diego Colombo nativo 
di Lisbona — Avi paterni — Cristoforo Colombo na- 
tivo di Savona nei dintorni di Genova e donna Filippa 
Moniz nativa di Lisbona — Avi materni — D. Ernando 
‘di Toledo, fratello del duca d? Alva e donna Maria Roxas, 
sorella del signore di Cabra e di Monzone — Ma la 
sua testimonianza, quantunque testimonianza di vice 
regina, non bastava, perchè nemo testis in propria 
causa. Si richiedeva che la genealogia da lei presentata, 
venisse comprovata legalmente per mezzo di attestazioni 
.glurate dinanzi al consiglio dell’ Ordine. Che fa essa 
dunque? Presenta tre testimoni che hanno conosciuto 
l’avo paterno de’ suoi figli, e il Consiglio, previo giu- 
ramento di dire la verità, ne riceve le deposizioni. Ciò 
che abbiano deposto lo si conosce dal documento Uhagon; 
non fa dunque bisogno ripeterlo. 

Ora, di fronte a tali dichiarazioni, chi non proverà 
un sentimento di profonda compassione per il povero 
G. B. Fazio, che volendo far dello Spirito, dice del 
Diego Mendez: costui chi sa perché! VP 8 marzo 1535 
dicono che giurò che C. Colombo era nativo di Savona? 
E notate che per mettere in cattiva luce il Mendez dice 
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di lui: < Diego che giurò Cristoforo nativo di Savona, 
non é più il Diego figlio dello scopritore dell’ America, 
ma un Diego Mendez che fu già servitore in casa di lui; 
quasi che l’essere stato servitore in casa Colombo potesse 
danneggiare la veracità della sua deposizione giurata. 

Ma c° è dell’ altro, ed io per cavare il ruzzo dal 
capo al sig. Fazio, prego il malinconico lettore di 
permettermi di spendervi attorno poche parole. 

Il sig. Fazio ci dà ad intendere che se invece del 
Diego Mendez, la testimonianza fosse del Diego Colombo, 
sarebbe un altro paio di maniche. Evidentemente però 
non sa che cosa si dice, perchè se lo sapesse non fa- 
rebbe questa eccezione. Infatti il Diego Colombo nato 
in Lisbona, lungi da tutti i parenti del padre, non 
poteva conoscere da se il luogo dove questi era nato. 
Condotto poi bambino in Ispagna e lasciato al convento 
della Rabida, era molto meno al caso di essere infor- 
mato da altri dell’ origine e del lignaggio del padre, 
di quello lo fosse Diego Mendez suo compagno di 
viaggi e di avventure, e col quale visse in grande in- 
timità, e da cui ebbe salva la vita. Tutto dunque con- 
corre a dimostrare che il Mendez poteva essere meglio 
informato di queste cose che il Diego Colombo, a meno 
che non si voglia dire che il C. Colombo tenesse così 
gelosamente il segreto della sua origine da non mani- 
festarlo che al solo figlîo. Questa supposizione però 
è contradetta da tutti li storici antichi, i. quali anzi 
dicono che i figli non ne sapevano nulla. Ma pigliamola 
per oro di coppella. Vorrete dire, sig. Fazio, che sa- 
pendolo il figlio Diego, non l’ avrà, detto a sua moglie ? 
Ovvero ch’ essa, curiosa come tutte le figlie d’ Eva, 
non avra cercato di saperlo dai molti liguri che senza 
dubbio frequentavano la sua casa? Che dovendo dare 
la genealogia de’ suoi figli ad un tribunale di stato, 
l’avra data senza conoscerla, o data sbagliata, espo- 
nendosi al pericolo di essere creduta falsaria? Credete 
voi che una signora del suo grado e della sua qualità 
avrebbe asserita certa, in un documento pubblico, una 
cosa ignorata o dubbia, e indotto altri a giurarla? Che 








32 


in caso d’ignoranza o di dubbio, non avrebbe consul- 
tato prima il cognato Fernandez ancor vivo? Mi ri- 
sponderete che sono induzioni, ed io vi replico di no, 
ma che sono invece conseguenze che si deducono ne- 
cessariamente dal suo operato, che sono circostanze 
senza cui l’atto suo non è supponibile. Conchiudiamo 
adunque, sig. Fazio, nel documento scoperto «dal sig. 
D. Uhagon, noi abbiamo implicitamente la testimonianza 
di Diego Colombo e di tutta la sua famiglia; esplici- 
tamente quella di sua moglie, oltre un atto di notorietà 
giurato da due testimoni, e che riveste la natura di 
documento di stato. Ed ora, signor Fazio, venite a 
dirci se ne avete ancora il coraggio, che alla testimo- 
nianza di Diego Mendez opponete la testimonianza di 
Fernandez de Oviedo e che testimonianza per testimo- 
nianza, questa deve avere Ja prevalenza ! 

Ma, sig. Fazio, voglio essere generoso con voi. 
Poniamo dunque pure, se vi aggrada, che la testimo- 
nianza di Diego Mendez non racchivda quella di Diego 
Colombo, di sua moglie, della sua famiglia e dell’altro 
teste Rodrigo Barreda; poniamo che sia sola soletta e 
mettiamola nuda e cruda a riscontro di quella di Fer- 
nandez de Oviedo y Valdez. Costui, nobile spagnuolo 
nato nel 1478, conoscente ed amico (voi aggiungete 
confidente, ma è roba vostra) di C. Colombo, nell’ Hist. 
Gener. de las Indias ecc. ecc. dice: por mas cierto se 
tiene que fue natural de un lugar dicho Cugoreo. Il 
signor Uhagon, che come spagnuolo, è più al caso di 
conoscere bene quanto scrisse 1’ Oviedo, là dove accenna 
ai diversi luoghi che aspirano alla gloria di aver dato 
i natali al grande navigatore, venuto a parlar di Savona 
riporta dall’ Oviedo le seguenti parole: Secondo ciò 
che a noi consta dalle testimonianze di persone della 
sua nazione, fu nativo della provincia di LiQUuria.... 
gli uni dicono di Sarona, gli altri di Nervi...... € 
dove tratta di Cugureo non accenna nè tanto né poco 

alla testimonianza di Oviedo. Ciò potrebbe far nascere 
un qualche sospetto sull’ esattezza della citazione. Ma 
non è di questo che voglio intrattenere ‘i lettori, sì 
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piuttosto che la testimonianza di Oviedo, che voi sco- 
dellate come venuta proprio dalla bocca di Colombo, 
Oviedo ce la dà come notizia raccolta da persone 
della sua nazione, molte delle quali, come avete potuto 
leggere, dicevano ch° era di Savona. Che se 1° Oviedo 
conchiuse: por mas cierto se tiene’ che fue natural 
de un lugar dicho Cugureo, non è la sua un’ asser- 
zione recisa ed assoluta, ma un’ opinione che, secondo 
lui, si accosia di più alla verità. E come se dicesse : 
Ad onta che molti facciano Colombo nativo di Savona, 
di Nervi.....si ritiene per molto più certo che sia di Cugu- 
reo. Voi vedete che qui non si esce dal campo dell’ opi- 
nione, e di opinione che l’Oviedo non dice neanche che sia 
la sua, giacchè potrebbe benissimo darsi che dissentisse 
dall’ opinione dei più, come tante volte avviene. Ebbene 
di contro a questa opinione ponete la dichiarazione di 
Mendez. Costui, senza essere nobile spagnuolo, era 
tuttavia amico, confidente, famigliare e se vi piace, 
anche servitore di Cristoforo Colombo. Ebbe con lui 
comuni le gioie e i dolori, la gloria dell'impresa e 
le amarezze dell’invidia, ma, sempre onesto e sempre 
fedele, si meritò la riconoscenza del grande ammiraglio. 
Anzi, non solo dell'ammiraglio, ma del figlio Diego e 
della sua famiglia, della quale, pare, che facesse parte 
in S. Domingo. Ora, costui chiamato a deporre con 
giuramento sulla genealogia del nipote di Cristoforo, 
non solo afferma di avere conosciuto molto l'ammiraglio, 
ma di sapere ch’ era genovese, nativo di Savona, città 
vicina a Genova. Nè si contenta di questo solo, ma dà 
i più minuti particolari della famiglia Colombo, per 
cui si vede ad evidenza ch’ egli era in piena e perfetta 
cognizione di tutto ciò che la riguardava. Che ve ne 
pare sig. Fazio, la testimonianza di Oviedo può stare 
di fronte a quella di Mendez? Io credo di no, e son 
persuaso che siete anche voi dello stesso parere, giac- 
chè quando avete tirato fuori la vostra scappata: @7- 
messo per vero questo documento, noi ve ne opporremo 
un altro ch’ è ritenuto vero da oltre 350 anni: te- 
stimonianza per testimonianza; non conoscevate ancora, 
3 
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se sta vero quanto avete scritto, la deposizione del 

ETRE — Mendez che vi sforzavate di mettere in cattiva luce 

| ‘’senza conoscerla, ma che ora sta incrollabile e ferma 
— a per rinfacciarvi la vostra mala fede. 


$ XV. — Il resto del carlino. 


_Se vi ho dato il fatto vostro fino al finocchio, per 
ciò che ha tratto all’ Uhagon ed al Mendez, vi devo 
ancora, sig. Fazio, il resto del carlino, quanto ai docu- 
menti che riportate nel vostro opuscolo. Siccome ho 
detto fin da principio che il latino mi sa di agreste, 
io li cito tali e quali voi li stampaste, persuaso che 
come uomo di toga, di latino ne sappiate almeno quanto 
basti a non stampare scerpelloni che mutino il senso. 
Non vi dirò nulla dell’errore cronologico, che voi affib- 
biate ad una svista del notaio o ad una sbadataggine 
dell’amanuense, quantunque vi potrei rispondere che 
un notaio od amanuense che pigliano di siffatti granchi 
senza correggerli nemmeno per postilla, si mettono in 
condizione di non essere creduti. E come volete credere 
che hanno scritto bene, se fin da principio sbagliano 
la data che rende Sospetto tutto l’ atto? Ma passi per 
Svista 0 sbadataggine. Ammetto pure che, cercandoli 
colla lanterna, troverete qualche atto di quell’ epoca 
che cominci: Ia Ohristi nomine, ma non potete non 
convenire anche voi che, staccandosi questa intitolazione 
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‘SIR dall’ uso comune, ingerisce un grave sospetto, se non 
Mae provate con altri atti dello stesso notaro che il vostro 
008 Agostino Chiodo avesse 1’ abitudine di essere singolare. 
as Voglio anche concedervi che il vostro notaro affetto 
(a da spirito di singolarità scrivesse: nollens mori sine 
DE testamento, invece della frase sacramentale: nmollens 
È intestatus decedere: ma ditemi, dove ha preso quel : 


per hoc noncupativum testamentum suo ore proprio 
dictum? Forsechè se il testatore non lo appellava nun- 
cupativo di sua propria bocca, non sarebbe stato tale? 
E vedete fatalità: tace invece la dichiarazione che si 
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trova in tutti i testamenti nuncupativi, cioè, s72e sc7'2pl?s 
«dictum, ch’ è proprio essenziale ai medesimi. Il racro- 
mandavit et raccomandat invece di recomandavit con 
‘e ed un c solo, puzzano assai più che di singolarità, 
«come puzzano molto Jesu senza l; toti curti coelestiali 
triumphanti, mentre negli altri testamenti st legge: 
toti curie celesti, il vix ch'è contrario alle disposizioni 
.date pei funerali e la parola Ioannis senza h. Si ag- 
giunga a tutto questo che le parole sono scritte coi 
-dittonghi, cosa assolutamente insolita nei notari d'allora, 
‘come se non m’ inganno è insolita la parola pro tem- 
pore aggiunta a Parroco. Ma passando sopra a tutto 
questo con l’ aiuto di uno sforzo mirabolante di cre- 
«dulità, come va che il vostro Domerico testatore e il 
suo notaro di nuovo conio, non si sono accorti che 
mancava l’ istituzione di una tutela pei figli minorenni, 
tanto più dopo aver disposto che la moglie perdesse 
‘ogni diritto all’ eredità passando a seconde nozze ? nol 
tre, come mai dopo aver dichiarato nuncupativo il te- 
stamento, c' è in fondo la sottoscrizione del testatore e 
dei testimoni? Che il vostro notaro non sapesse nem- 
meno che cosa fosse testamento nuncupativo? Ancora, 
che diavolo ha inteso di dire con le parole: aut 
in aliquibus conceptis ex eiss e con le altre: oc 
solo chirografo testamentario? Un testamento nuncu- 
pativo chiamato chirografo testamentario è così mi 
rabolante da far stupire fin le pietre di Cogoleto. 
Ma non abbiamo ancora finito. Sarà errore di stampa, 
‘0 se volete meglio, svista del notaro o sbadataggine 
dell’ amanuense, ma io non trovo nel vostro testamento 
l erede. Trovo che vi si nomina la moglie, i figli, com- 
preso il Giacomo nuper natum, ma l'erede non c'è. 
Poi, che cosa significa che il testamento, valere dedeat 
sive quod illorum? Ancora, sapreste dirmi perché a 
principio il testatore nol/ens mori sine testamento per 
hoc noncupativum suo ore proprio dictum sic muhi 
notario infrascripto scribere mandavit praesentibus 
testibus infrascriptis, mentre infine il notaro conchiude: 
De quibus dictus testator me infrascriptum notarium 
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rogavit ore suo proprio conficere debere hoc publicum 
istrumentum testamenti? Prima, di sua propria bocca 
lo detta al notaro, poi, quando è fatto, di sua propria 
bocca lo prega di scriverlo? Eppoi, non vi banno fatto 
nessun senso le parole: In Cogoleto in contrada del 
caroggio, che nell’ opuscolo stampate in corsivo? Per 
me sono una prova di modernità quasi direi evidente. 
Infatti, un notaro che scrive in latino rella metà del 
XV secolo, quando cioè Cogoleto si nominava Cugu- 
reum, contrada contrata, e caroggio carubem, quando 
. Cogoleto anche in vernacolo si diceva Cugureo, quando 
anche nella metà del secolo seguente, e più oltre an- 
cora, si scriveva Cogoletti, vedersi spiatellato innanzi 
tanto di Cogoleto, contrada, caroggio non mi va. La 
formalità poi della lettura del testamento e la dichia- 
razione che il testatore ed i testimoni 1’ hanno udito 
colle proprie orecchie e non con quelle di altri e quindi 
sottoscrittolo, appioppata ad un testamento nuncupativo, 
è proprio degna di un originale, come bisogna supporre 
il vostro Chiodo. C° è ancora un’ altra cosa che mi dà 
un pò pel naso, e sapete qual è? Cum signo tabellio. 
natus mei solito (vorrei anche vedere se questo segno 
c'è nella copia che dite autentica): giacché negli altri 
notari dell’ epoca trovo: et signum meum consuetum 
apposui. Forse la parola /adellionatus è venuta di moda 
più tardi, certo non trovo che fosse usata allora. Una 
ultima osservazione e finisco. Il vostro notaro scrive: 
Ego infrascriptus Antonius Clavum de Varagine..... 
declaro testamentum supra refertum extstere apud 
me integrum, incorrupium et in nulla sui parte vi- 
ciosum (sic) quod fideliter ecremplari (sic) nihil ad- 
dens vel minuens, quod sensum mutet vel intellectum 
ipsumque exemplum manu notari Augustini Clavi 
scriptum et signatum diligenter et fideliter auscultavi, 
1; 10/0008 et quia utrumque concordare inveni hoc cum signo 
id. {____meo tabellioni in testem et fidem omnium praemis- 
tt sorum subscripsi. Ma tutto questo è una mistificazione. 
Lasciamo a parte che un istrumento scritto dall’ Ago- 
stino Chiodo non avrebbe dovuio trovarsi in mano del 
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Chiodo Antonio, ma depositato presso la Podesteria da 
cui dipendeva e di la estratto con licenza del podestà 
e nelle forme volute: noto che l’ Antonio dichiara che 
il testamento predetto esiste presso di lui integro. in- 
corrotto, in nessuna parte viziato e ch° egli l’ha exem- 
platum niente aggiungendo ecc., e che lo stesso exe 
pluni manu Augustini Clavi scriptum et signalum 
diligenter et fideliter auscultavit, e che, avendo trovato 
ambedue concordare, ne fa fede ecc, Ora, averlo esem- 
plato, vuol dire averne estratto copia. Che c° entra 
dunque l’ auscultavi? Forsechè 1’ ascoltava, ossia ne 
sentiva la lettura copiaudolo? ©’ entra però, ed ecco 
come. Quando si trattava di cavar copia autentica di 
un atto, il notaro, a richiesta delle parti interessate, 
ne otteneva prima la facoltà o bailia dall’ autorità 
competente, e quindi 1° esemplava, ossia ne estraeva ‘a 
copia. Questa estratta e debitamente da lui approvata 
coll’ apposizione del suo solito segno, e non del tabel- 
lionato, tre o quattro atri notari la esaminavano, ascol- 
tando la lettura della copia e confrontandola, mentre 
la si leggeva, coll’ atto originale, e trovandola conforme, 
uno dopo l’altro dichiaravano di avere ascoltato la 
lettura della copia, e, trovatala conforme all’originale, 
di avervi apposto il loro segno consueto, dichiarando 
che si doveva piena ed intiera fede alla medesima. Ora, 
il notaro Antonio Chiodo dichiara di avere ascoltato la 
lettura della copia, mentre invece l’ ha estratta, e con- 
fonde la dichiara di autenticità colla copia medesima, 
mostrando d’ ignorare perfino il significato delle parole 
sacramentali exemplavi auscultavi. O egli dunque era 
un grande asino, o l’ atto è una mistificazione. Ma che 
fosse asino a segno da non distinguere tra l’exemplavi 
e l’ ascultavi è proprio impossibile, resta dunque che 
l’ atto sia supposto. 

Ora, lettori malinconici, unite tutto questo a quel 
po’ po’ di roba che di quest’ atto medesimo v ho detto 
di sopra, e vedete se vi sentite lo stomaco di digerire 
come atto autentico il testamento del Domenico Colombo, 
«che il Fazio vi ammanisce come quintessenza di verità! 
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Io, per mio conto, digerirei piuttosto un chiodo di 
ferro, grande, grosso e lungo come il Chiodo che si 
dice l'abbia scritto. 


$ XVI. — Una chiusa imprevista. 


Aveva scritto queste cose e mi accingeva a con- 
tinuare l’ esame dei documenti Faziani, quando per 
un caso impensato mi venne alle mani ? Appendice 
alla Rivista Critica dell’ avv. Gio. Batta Belloro, che, 
ricercata invano da molto tempo, non aveva mai potuto 
trovare. — Figuratevi con quanta avidità Ja lessi e la 
rilessi, e come rimasi di stucco nello scorgere che, non. 
solo aveva il Belloro trovato nel testamento le mende 
da me citate, ma di più gravi ancora: p. e. che la 
indizione del testamento medesimo è anche errata, che 
la moneta di Savona è un anacronismo, che Cogoleto 
era sotto la podesteria di Voltri, che i due notari 
Agostino e Antonio Chiodo non esistettero mai, e tante 
altre maccarelle da parerimi impossibile che voi 1° ab- 
biate letta e vi siate sentito ancora il triste coraggio 
di farvi paladino della causa di Cogoleto, appoggian- 
dovi su que’ documenti. Che se non l’avete letta, vi 
compatisco, e vi consiglio a procurarvene una copia,. 
che potreste per gentilezza favorire anche al Prof. 
Tarducci da Moena: ma se l’aveste letta, non ho altro 
a dirvi, che le corazze del Duilio ci perdono al.vostro 
confronto. A rivederci. 


$ XVII. — Una distinzione necessaria. 


Dato al Fazio il fatto suo, è ora di occuparci un 
tantino dei giornali che in questo periodo di tempo 
trattarono della patria di C. Colombo. Di molti abbiamo 
fatto acquisto, ma non crediamo di aver potuto rac- 
coglierli tutti, ché parecchi andarono inosservati ai più, 
parecchi non ci fu possibile acquistarli. Fra quelli che: 
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ci vennero a’ mani, havvene alcuni che a cento miglia 
lontano puzzano di partito preso. Discutere con essi è. 
tempo perduto. Il partito preso non ammette discus- 
sione. E così, e dev’ essere così: questa è la sua for- 
mola, che Voltaire esprimeva: quando pur mi convin- 
ceste, non mi convincerei. E inutile dunque occuparci 
di loro. Nel novero di questi metto in prima linea il 
Cittadino di Genova. La sua bile, il suo livore, il modo 
sconveniente con cui trattò i dissenzienti da lui, l’aver 
detto che non era da credersi a Diego Colombo, perché 
in contraddizione con suo padre, quando il documento 
scoperto dall’ Uhagon era ritenuto del Diego Colombo, 
dimostrano abbastanza l’umore della bestia. Si aggiunga 
che il 17 luglio, un mese giusto dopo il dispaccio di 
Madrid, aveva ancora il coraggio di stampare una 
corrispondenza da Savona, nella quale si diceva: « Sa- 
rebbero degne di plauso le velleità dei Savonesi, se 
queste poggiassero su prove e documenti di qualche 
serietà. Ma non hanno altra base che 1’ asserzione, 
finora non provata, di uno scrittore che pare non si 
curi punto di giustificare l° entusiasmo che il di lui 
opuscolo ha facilmente suscitato nei Savonesi »; € ciò 
mentre, fin dal 1° luglio, il Ministro degli affari esteri 
scriveva al municipio «di Savona, una lettera, ch’ era 
fatta subito di pubblica ragione, colla quale sì trasmet- 
tevano due esemplari dell'opuscolo medesimo, inviatigli 
per mezzo del nostro ambasciatore di Spagna, e quali 
ficava 1’ Uhagon, persona altamente distinta, dimorante 
a Madrid, Calle \errano 14. 

Il secondo luogo lo rivendica per sè la 7riduna 
che ai 4 luglio aveva la spudoratezza di stampare una 
corrispondenza da Madrid tutta rivolta a far credere 
che l Uhagon fosse un mito, il documento una flaba, 
il dispaccio della Stefani una mistificazione. Con gente 
che s'incapona a dire che il sole non esiste, perché 
perdere il tempo a provare che luce? 

Il Caffaro non volle essere da meno, e facendo 
sua la corrispondenza della 7r/buna, si ballocca con 
essa, come fanno i bambini coi fantocci di carta. Nè 
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crediate che fosse solo la corrispondenza della Tribuna 
a dargli il capogiro. Sentite effetto del partito preso. 
« I nostri buoni amici, stampa il 2 luglio, continuano 
a sbizzarrirsi intorno alla savonesità di C. Colombo, e 
buon pro lor faccia! Ma se si comprende che la po- 
polazione galvanizzata dalla scoperta degli ultimi do- 
cumerti, mostri il suo entusiasmo per credere di avere 
a concittadino lo scopritore dell'America, non sì com- 
prende, o meglio si comprende troppo, come vi prenda 
parte l’onorevole Boselli, il quale, accettando con tanta 
leggerezza (sic), egli uomo considerato dotto ed erudito, 
documenti discutibili, conferma. il giudizio dato di lui 
da tutti gl’ imparziali dopo il suo comico passaggio al 
Ministero dell’ Istruzione pubblica: ch’ egli cioè, per 
avventura, goda di una fama alquanto usurpata! Non 
è da uomini seri, in verità, (non lo è davvero, signor 
Caffaro, dire di questi scerpelloni) come dovrebbe es- 
serlo un membro di una società storica, accettare per 
oro di zecca la prima affermazione giunta d' oltre- 
mare, senza confrontare il valore coi documenti veri 
ed autentici giù chiamati dai dotti illustratori della 
vita di Colombo in soccorso di Genova: e quantunque 
a noi poco importi (sic sic) che 1° onore di aver veduto 
nascere il grande navigatore tocchi a Genova o a sa- 
vona, ci pare che l'onorevole di Savona non avrebbe 
dovuto trascurare, almeno, il noto atto di costituzione 
del maggiorasco del quale esiste 1’ originale (dove ?), e 
in cui Colombo si chiama genovese di Genova. » Merita 
dunque di stare per lo meno in terza riga. Fatta così 
un po’ di selezione, occupiamoci in primo luogo : 


$ XVIII. — Del Secolo XIX. 


Questo giornale, nel suo N. 180, Martedì-Mercoledì 
28-29 Giugno 1892, ha un articolo intitolato : Il n0v0 
documento savonese. In esso premette di aver sospesa 
la sua missione ili spiegare popolarmente ai lettori le 
quistioni che toccano il grande navigatore, per atten- 
dere notizie sicure del documento scoperto, giacchè, 
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posto che, come annunziava il telegrafo, Diego Colon 
avesse solennemente dichiarato che il padre suo era 
nato in Savona, questa dichiarazione sarebbe stata una 
vittoria straordinaria per essa. E sapete perchè? perché 
mentre avrebbe impresso il suggello di veracità a 
quella serie compatta, incontestabile, sicura di docu- 
menti che s'inizia in Genova col 1429 e termina col- 
l’atto 30 marzo 1515, l'avrebbe d’altra parte scom- 
posta, dando per patria a chi nacque il 1447 una 
nobile città che fu abitata dal padre solo dopo il 1470. 
Era questa una contraddizione che lo impensieriva. 
Noto di passaggio, che dunque questa serie com- 
patta, incontestabile, sicura, di documenti, non avendo 
ricevuto il suggello di veridicità dal Diego Colon, resta 
tuttavia incerta, dubbia, o per lo meno senza il sug- 
gello della veridicità che doveva ricevere dalla testi- 
monianza di lui. In secondo luogo, che qualunque te- 
stimonianza che non sia del Diego, non può supplire 
alla sua, fosse pur quella del padre di Cristoforo, giac- 
chè è solo alla testimonianza di Diego come Diego che 
si può credere, non a quella di altri. Ciò non pertanto, 
siccome la contraddizione tra la nuova testimonianza, 
quantunque non sia del Diego Colon, e gli altri docu- 
menti esiste, il Secolo cerca di conciliare la nuova sco- 
perta colle numerose ed irrefutabili ragioni genovesi 
(sic), senza offendere l’onorabilità del nuovo testimonio. 
C'è per altro da scommettere che avrebbe fatto altret- 
tanto se la dichiarazione fosse del Diego Colon, giacchè 
le ragioni addotte dal Secolo valgono tanto per questo 
quanto per il Mendez, e forse anche meno per il se. 
condo che per il primo. Incomincia pertanto col fare 
un elogio vero e meritato del Diego Mendez (1), così per 
la sua onestà, come per la fedeltà sua al grande na- 
‘vigatore. Nota che gli fu compagno indivisibile in tutti 


(1) Chi fosse il Mendez e quanto abbia fatto per C. Colombo 
ssi veda in parte nell’ Appendice A. 
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ì suoi viaggi, che gli salvò la vita, che gli rimase fe- 
delissimo fino alla morte e che continuò a far parte 
della famiglia del figlio Diego. Viene quindi al fatto 
della sua dichiarazione, e qui prende un granchio. 
Trattavasi, dice il « Secolo », di completare i 
registri dei cavalieri di Santiago, e mancavano al 
nome di Colombo «lcune dichiarazioni essenziali, fra 


queste quella della patria — Diego Mendez, 8 marzo 


1535, attestò con giuramento che era « natural de 
Saona ». (Vedi docum. Uhagon). Da questo il Secolo ne 
deduce due conseguenze: la prima « Che il governo 
ufficiale della Spagna ignorava, 26 anni dopo la morte 
di Colombo, di quale luogo fosse nativo, che lo igno- 
ravano 1 figli ed i famigliari, i sineroni storici di Spagna 
che furono testimoni delle sue imprese, costretti perciò 
a mere congetture »: la seconda « Che attestazione 
di Diego Mendez, che non poteva saperne di più del 
governo e dei figli, non poteva essere altro che 1’ es- 
pressione di un sentimento personale, che aveva il fon- 
damento sopradi alcune vaghe ed indeterminate notizie ». 
E per avvalorare questa seconda conseguenza, cerca di 
dare a credere che il Mendez, se avesse avuto per si- 
cura la cosa, si sarebbe espresso diversamente nell’ at- 
testarla, giacché, secondo il Secolo, 1’ attestazione sua 
ha qualche cosa d’indeterminato per le parole : que es 
una villa cerca de Genoa. 

Ciò premesso, facciamo un po’ di vera storia della 
deposizione giurata del Mendez, senza lasciarci impres- 
sionare dalla contraddizione che può nascere tra essa. 
e la serie incontestabile, sicura, ecc. ecc. dei documenti, 
di cui ha paura il Secolo. 

Morto Diego Colombo, figlio del grande ammiraglio, 
la vedova desiderando che i suoi figli, quantunque fan- 
ciulli, venissero decorati delle più onorifiche distinzioni 
del regno, ricorre alla Corte per l’alto favore, non con- 
cesso che al giovinetti di sangue reale. La corte an- 
nuisce, e si manda, come per tutti gli altri aspiranti, 
al consiglio degli Ordini, perchè prenda le giurate in- 
formazioni intorno alla famiglia dei ricorrenti, onde 
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accertare che non vi sia macchia in essa che li renda. 


indegni ‘ed incapaci dell’alto onore. La madre quindi 


degli aspiranti, dopo aver provato che sono suoi figli 


e di Diego Colon vicerè delle Indie, presenta la loro e 
la sua genealogia e fa istanza perchè si prendano le 
deposizioni giurate di tre testimoni in comprova della 


medesima. I testimoni sono Diego Mendez, Pietro di 


Arana e Rodrigo Barreda. Questi, sottoposti ad un for- 
male interrogatorio, rispondono con loro giuramento 
intorno a quanto vengono richiesti; tutti e tre after- 
mano di aver conosciuto Cristoforo Colombo, che dicono 
genovese, specificando due di essi ch’ era genovese di 
Savona. La storia dunque del fatto è ben diversa da 


quella narrata dal Secolo. Non è mica che mancassero. 


al nome di Colombo alcune condizioni essenziali, e tra 
queste, quella della patria, né è per completare è registri 
dei cavalieri di Santiago che le deposizioni furono 
fatte ; è ad istanza della Vice-regina donna Maria di 
Toledo che il Consiglio dell'Ordine, per mandato della 
Corte, assume le informazioni sulla genealogia di Co- 
lombo, genealogia che viene direttamente presentata 


dalla Vice-regina e giurata dai testi. Qui dunque ab- 


biamo la esplicita testimonianza della moglie di Diego 
Colombo, nuora di Cristoforo, abbiamo quella di Diego 
Mendez compagno, famigliare, intimo di Colombo, e fi- 


palmente quella del licenziato Rodrigo Barreda. Cadono 


dunque tutte le architettate supposizioni del Secolo per 
togliere importanza alla deposizione del Mendez. 

Ma supponiamo pure per un momento di non aver 
a fare che colla deposizione giurata di costui. Chi ha 


detto al Secolo ch’ egli compagno, famigliare, intimo, 
dell'eroe, non ne potesse sapere intorno alla sua patria. 


più degli altri? Il Secolo lo argomenta dal fatto che 
il governo ufficiale della Spagna lo ignorava dopo quasi 
26 anni dalla sua morte, e l’ignoravano con lui il figlio 
Fernandez, ed i sincroni storici di lui. Ma, il figlio 
Fernandez lo ignorava davvero, oppure come opinano 
i più, non volle dirlo? E dato che lo ignorasse dav- 


vero, Diego Mendez non era in condizione di poterlo. 
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sapere più di lui? Crede il Secolo che un compagno 
indivisibile, votato per la vita e per la morte ad un amico, 
non possa essere al caso di sapere qualche cosa più 
della sua vita che i figli stessi, natigli lungi dalla pa- 
tria e che non ne condivisero la vita di stenti, di pe- 
ricoli, di sacrifizi? E se costui giura di aver saputo che 
era nato in un luogo, lo giuri per esserselo immaginato? 
E si noti che non era punto necessario per il bene lei 
nipoti di Colombo, che il Mendez manifestasse il luogo 
preciso della sua nascita ; bastava una deposizione come 
quella di Pietro Arana, giacchè sì trattava sopratutto, 
come risulta dal processo, di accertare che la famiglia 
Colombo non fosse di origine vile e imparentata con 
mori e giudei. Se dunque il Mendez, uomo superiore 
ad ogni eccezione, come dite voi Stesso , giura che è 
nativo di Savona, egli è che lo sa di certo e lo sa dal 
Cristoforo medesimo. Vana dunque la supposizione vo- 
stra che la sua deposizione giurata sia l’espressione 
di un sentimento personale che aveva il fondamento 
sopra di alcune vaghe ed indeterminate notizie cugio- 
nate dai rapporti che l’antico suo capo tenne in vila, 
ed il da fare che D. Diego s° ebbe per li debiti del 
nonno suo Domenico ; giacchè questi rapporti non fu- 
rono in ultimo con Savona, secondo i documenti che 
si citano dai fautori della genovesità del Cristoforo, ma 
con Genova, sia per lo strombazzato  maggiorasco € 
testamento, sia per la residenza del Domenico negli 
ultimi anni della sua vita, sia per le tante belle sto- 
rielle di lettere e di ambasciatori, sia finalmente per 
le dichiarazioni che pretendete fatte da lui. 

Ma lasciando anche a parte tutto questo, i0 vi 
dico che se la deposizione del Diego Mendez fosse stata 
l’espressione di un sentimento personale che aveva il 
fondamento sopra di alcune vaghe ed indeterminate 
notizie ecc., tenuto conto dell'onoratezza € del carat- 
tere del Mendez, del giuramento che prestava e della 
nessuna necessità che fosse da lui specificata la patria 
del Cristoforo, la dichiarazione non sarebbe stata fatta 
in quel moilo. Il Mendez si sarebbe contentato di dire: 





45 


era genovese, e per quanto ho potuto investigare nativo. 
di Savona, che è una città vicina a Genova. Ho as- 
giunto pensatamente, che è una ciità vicina a Genova, 
perchè dove voi ci vedete una indeterminatezza, io ci 
vedo una specificazione preziosa e necessaria per ben 
determinare la parola genovese, dinanzi ad una specie 
di tribunale spagnuolo, che dell’ubicazione di Savona 
doveva saperne poco. — Se poi voi mi direte il suono 
diverso che, secondo il vostro modo di vedere, avrebbe 
avuto l’espressione del Mendez quando la notizia fosse 
stata per lui diretta e sicura, può darsi che mi ri- 
creda e che ritenga anch'io ch’egli doveva dire : posta 
a ponente di Genova, ai tali e tanti gradi di latitudine 
e di longitudine, grande o piccola, bella o brutta, ricca 
o povera, ecc. ecc.; secondochè sarete per dimostrare 
che dovesse qualificarla. 


$ XIX. — Una conseguenza che non farà piacere 
al Secolo XIX. 


Il Secolo per attenuare l’importanza della deposi- 


zione del Mendez fa una savia osservazione. Questa 
attestazione, esso dice, e le ricerche che la produs- 
sero dimostrano in primo luogo una cosa, ed è che, 
il governo ufficiale della Spagna, a cui il nostro Crt- 


stoforo ha donato un mondo, ignorava, 25 anni 9 


mesi e 17 giorni dopo la morte di lui, di qual luogo 
egli fosse nativo. La qual cosa fa palese di quanto 
segreto egli circondasse la sua origine, e come invano 
i figli ed i famigliari ne potessero essere richiesti. 
I quali erano astretti a mere congetture, come lo fu 
e il figlio Fernando ed i sincroni storici di Spagna, 
che furono testimoni delle sue imprese. Ben detto! 
Ma perchè dunque, sia. Biblos del Secolo, non tirate 
tutte e due le orecchie a quell’ineducato di C7/{adin0 
che dà dell’asino a destra e a sinistra, che si empie 
sempre la bocca di testamento di Colombo, di maggio- 
rasco di Colombo, di dichiarazioni di Colombo, di 
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lettere, di ambasciatori ed altre simili fandonie? Se ci 
fossero testamenti veri del Cristoforo nei quali si di- 
chiarasse proprio nativo di Genova, siccome i testa- 
menti si fanno per i figli ed eredi, c'è da credere che 
1 figli li avrebbero conosciuti, che ne avrebbe avuto 
qualche sentore la nuora, che sopratutto non l’avrebbe 


ignorati il Mendez. Come va dunque che i figli igno- 


ravano dove fosse nato, che la nuora lo dichiara sa- 
vonese e savonese lo giura il Mendez? Se il maggio- 
rasco non fosse una gherminella di qualche furbo, cre- 
dete proprio che i figli non ne avrebbero saputo un’ 


acca, che il governo, che doveva sancirlo ed eseguirlo, 


lo avrebbe ignorato anche dopo 25 anni 9 mesi e 17 
giorni dalla sua morte? Se tutto sta vero ciò che si 


vanta dai genovesanti, di lettore, di ambasciatori, di 
dichiarazioni, tutto sarebbe rimasto un impenetrabile 


mistero per tutti in Ispagna? Io credo proprio di no, 
e per quanto umor nero mì travagli, non posso darmi 
a credere che, se atti di tanta importanza si fossero 
compiti davvero dal nostro Colombo, sarebbero potuti 
restare un mistero per tutti. Dato dunque ed ammesso 
per vero quanto voi dite, ne conchiudo che le son tutte 
bolle di sapone quelle che i genovesanti vanno spar- 


gendo per l’aria, e che, appunto come tali, si dissipano 


dinanzi all’importantissimo documento scoperto dal sig. 
De Uhagon, che voi vi sforzate invano di attenuare, in 
previsione della rovina di tutti i vostri castelli in aria, 


ma che invece non riuscite che a sempre più confer- 


Mare. 


$ XX. — La contraddizione 
che impensierisce Biblos del Secolo XIX. 


Abbiamo veduto di sopra che Biblos del Secolo XIX 
(prof. G. Ghinazzi?), impensierito dalla contraddizione 
che sarebbe nata tra la deposizione giurata del docu- 
mento scoperto dall’Uhagon, qualora fosse stata del Diego 
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Colombo, e la serie dei documenti genovesi e savonesi, 
abbia cercato di sollecitarla dolcemente per ridurla ad 
un'espressione del sentimento personale di Diego Mendez 
e salvare così, come suol dirsi, la capra e i cavoli. Noi 
invece, persuasi che la verità non può essere mai 
contraria alla verità, non solo non ci siamo preoc- 
cupati dell’ apparente contraddizione, ma, aborrendo 
da qualunque artifizio rettorico, abbiamo cercato di 
mettere la medesima nella sua vera e piena luce. 
Riattaccandola quindi alla deposizione della Viceregina 
nuora di Cristoforo e moglie di Diego, e unendola. a 
quella del Barreda, abbiamo dimostrato che non vi può 
essere documento nè più certo, nè più grave, nè più 
decisivo per determinare la vera patria del grande 
navigatore. Che se da questo risultato fosse per na- 
scerne davvero lo scompiglio nella serie dei documenti 
genovesi e savonesi, e si dovesse l’onore della sua ori- 
gine a Cuccaro, a Cogoleto, a Piacenza, noi diremmo : 
non importa ; la verità prima di tutto e sopratutto. 
Discenda Cristoforo da qualsivoglia famiglia, sia origi- 
nario di qualsivoglia luogo, è sempre vero che nacque 
in Savona. Ma questa contraddizione ron esiste punto, 
nè la serie dei documenti resta infirmata. Innanzi tutto, 
manca l’atto di nascita, e per quante supposizioni si 
facciano sulla dimora del padre in Genova, nessuno 
può contestare che per un caso qualunque il Cristoforo 
non sia nato in Savona. È forse impossibile che uno 
nasca fuori del luogo ove ordinariamente abita il pa- 
dre? O non si hanno invece esempi molti in contrario? 
Non è possibile che, stante i torbidi d’allora, la madre 
siasi rifugiata presso qualche parente in Savona, re- 
stando il padre in Genova? Posta quindi la veracità 
del documento Uhagon, non equivale esso ad un atto 
di nascita? Che avreste dunque da opporre di vera- 
mente serio a questo atto solenne, quando pure risul. 
tasse che all’epoca della sua nascita il padre abitava 
in Genova? In secondo luogo, finora non è provato che 
il padre, all’epoca della nascita del Cristoforo, abitasse 
in Genova. Il grande Navigatore non è nato prima del 
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1449, e dal documento citato a pag. 23 dell’opuscolo 
Rocca — Cristoforo Colombo e la sua patria — (1) sì 
evince che il Domenico abitava Savona fin dal 1440. 
In terzo luogo non credo che si abbia il diritto di far 
le meraviglie se si dica che abitando la famiglia del 
Domenico in Savona, egli continuasse a chiamarsi c2v?s 
et habitator Janue, potendo essere benissimo che, con- 
dotta la famiglia in Savona, continuasse pe’ suoi ne- 
gozi ad aver domicilio in Genova, e vi passasse buona 
parte dell’anno. Forsechè mancano anche adesso esempi 
di famiglie abitanti in Sestri, in Pegli, in Recco, ecc. 
ecc., il cui capo ha domicilio in Genova e può chia- 
marsi cittadino e abitante di Genova ? Nessuna contrad- 
dizione adunque tra gli atti notarili ed il documento 
Uhagon, nessuno scompiglio nella serie dei documenti 
genovesi e savonesi, nessun bisogno di fare dolce vio- 
lenza alla deposizione del Mendez. Un po’ di buon senso, 
e tutto resta a suo posto. Ma, mi direte voi, ed il fa- 
moso nacqui a Genova e di là venni? Questa obbie- 
zione non me la potete fare voi, sìg. Biblos, voi che 
avete fatto risultare che, e il governo, e i figli ed i 
famigliari erano al buio intorno al luogo della sua na- 
scita, e che per conseguenza avete implicitamente ri- 
conosciuta la falsità e dei maggioraschi, e dei testa- 
menti, e di altre simili trovate. Ma a chi fosse per 
farmela risponderei : ammessi per veri questi docu- 
menti, era di Genova perchè originario di Genova 
e perchè nato in Liguria, ossia nel dominio di Ge- 
nova, ma non perchè nato proprio in Genova. Infatti, 
voi e tutti i genovesanti con voi, riconoscete che Co- 
lombo parti per la Spagna da' Savona, ultimo luogo di 
residenza della sna famiglia. Ora, siccome egli afferma 
che nacque in Genova e di là venne in Ispagna, quan- 
tunque partito da Savona e venutovi proprio da Sa- 
vona, così potè dire ch’era nato in Genova quantunque 


(1) A. G. Rocca — Colombo e la sua patria — Savona, 1892. 
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nato in Savona, cioè ch’ era nato nel genovesato e ve- 
nu.) dal genovesato. Ed allora è sempre la stessa corda 
che suona e che da lo stesso suono : è genovese nato 
in Savona, ch'è quanto risulta dal documento Uhagon. 





$ XXI. Del sig. comm. Anton Giulio Barrili. 


Se mal non mi fu riferito, il sig. comm. Anton 
Giulio Barrili, savonese, è della stessa opinione del sig. 
Biblos del Secolo, e per provarla meglio dice: Che 
supposto non esistessero i registri parrocchiali, nes- 
suno da. qui a cinquant’anni saprebbe ch’egli è nato a 
Savona, e qualora venisse il caso che i suoi eredi a- 


vessero bisogno di una attestazione intorno al luogo 


della sua nascita, è certo che molti, avendolo cono- 
sciuto in Genova, cittadino di Genova per affetto e 
per elezione, non esiterebbero a giurare ch'egli è ge- 
novese di Genova. Mi permetto osservare al sig. Bar- 
rill che, anche fatte le debite proporzioni tra la rino- 
manza sua e quella di Colombo, tuttavia non sarebbe 
possibile che il suo fido Acate, il parrucchiere Polito, 
giurasse che sia nativo di Genova. Figuriamoci se a- 
vesse nuore e nipoti che gli sopravvivessero! Né lo 
potrei giurare io che lo conobbi fanciullo, che conobbi 
suo padre, semplice Barile, famoso giuocatore di pal- 
lone, e sua madre ch’ era una donnina per bene, che 
lo amava e custodiva amorosamente. Posso poi assi- 
curarlo che la sua qualità di savonese sarebbe trovata 
scritta sopra qualcheduna delle sue opere a stampa, 
giacché essendo anch’egli una gloria savonese, vi sono 
cittadini affezionati alla patria che si pigliarono la cura 
di notare sotto il suo nome — nativo di Savona. — 
Né certo i miei nipoti sarebbero indotti in errore in- 
torno al suo luogo di nascita, giacchè non si presentò 
mai occasione di parlare di lui, senza che ricordassi 
loro ch’ era nato in Savona. E ciò che ho fatto io, 
credo lo avranno fatto altri molti ; cosicchè è fuor d’ogni 
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dubbio che quando pure bruciassero. i registri par- 
rocchiali, non solo da qui a cinquant’anni, ma dopo 
cento ancora, durerà viva e certa la tradizione in Sa- 
vona ch’egli è savonese. E questo che dico di lui, lo 
dico pure del famoso pittore Frascheri, il quale, an- 
corchè sia dai più chiamato e avuto in conto di geno- 
Vvese, pure sì sa dai vecchi nostri, e da giovani molti, 
ch’ egli è nato in Savona. La sua opinione adunque, 
sig. comm., se pure è tale, ciò che non posso credere, 
non regge nè punto nè poco, e confido che vorrà smen- 
tirla e dare alla sua patria l’onore che le spetta. 


$ XXII. — Le cantonate del Corriere della sera. 


Il Corriere della sera (N. 178, 1-2 luglio 92) co- 
mincia con dire che « dobbiamo essere grati a D. 
Francisco R. De Uhagon Ministro del Tribunal y 
del Consejo de los Ordines (il corsivo non è nostro) 
d’aver almeno voluto provare che, savonese o genovese, 
Colombo è ad ogni modo italiano. Ma, sig. Corriere, 
in che modo l’ ha provato? Certo con quelle stesse di- 
chiarazioni, dalle quali risulta ch? è savonese. Se dunque 
esse sono decisive per l’ italianità del Colombo contro 
la Corsica, la Spagna, la Francia, 1’ Inghilterra, come 
dite voi, e perchè non lo saranno per la sua savonesità 
contro Genova? — Tiriamo innanzi. — Il Corriere af- 
ferma « che fin dal 1812 | Accademia di scienze e 
lettere di Genova nominò una commissione perchè esa- 
minasse tutti i documenti relativi alla quistione della 
patria (di Colombo), e questa fu allora risoluta in favore 
di Genova che nel 1821 eresse il primo monumento 
con l'iscrizione; — A Cristoforo Colombo la Patria — » 
Come è ingenuo il Corriere! TN leone della favola, quando 
sì trattò di dividere la preda, fatte bravamente le parti, 
disse: Questa è mia, questa mi tocca perchè il più 
forte, questa, guai a chi la tocca. Sig. Corriere, appli- 
cate la morale e ricordatevi del Cicero pro domo sua. 
Sappiate del resto, che Genova scese ben tardi nell’ a- 








51 


ringo (due secoli almeno dopo Savona) e che il G. B. 
Belloro non fece che ribadire ciò che avevano detto 
prima di lui e Gian Tommaso Belloro e Monti e Chia- 
brera ed altri molti, specialmente un certo atto del 
Comune, stampato dal Bruno, che avrebbe dovuto ren- 
dervi più guardingo nelle vostre asserzioni, se la vostra 
«corsa non fosse stata tanto vertiginosa da non lasciarvi 
veder nulla. Quanto poi alle testimonianze che recate 
in favore di Genova, mi limito a dirvi che leggiate 
l'opuscolo del G. B. Fazio. Una sola fu da lui dimen- 
ticata, ed è quella del Geraldino, la quale se mi per- 
mettete vi spiego in poche parole. Il Geraldino dunque 
dice, secondo voi, che Colombo fu, nazione Italus, ec- 
covi la nazionalità, e Genua Liguriae urbe, eccovi la 
provincia ossia regione; nè più nè meno di quello che 
dicono gli altri, cioè Italiano di Genova, proprio come 
si usa anche adesso chiamare i liguri all’estero, senza 
punto badare a quale paese o luogo di Liguria appar- 
tengano. Dite poi molto bene, che a queste generiche 
dichiarazioni si oppone quella di Galindez de Caravajal 
che lo dice esplicitamente genovese nativo di Savona, 
ed anzi avreste potuto aggiungerne parecchie altre, se 
non di coetanei, di taluni almeno che toccano assai da 
vicino l’ epoca memoranda della scoperta, da potersi 
considerare come tali (1). 

Dell’ autorità del Chiabrera e di Urbano VIII, se 
vi piace, ne parleremo a parte. 

Veniamo ai documenti notarili. 

Con molta assennatezza affermate che, da essî non 
é possibile trarre la luce per conoscere dove il padre 
si trorasse nell’ anno di nascita (ch’ è pure mal certo) 
del glorioso suo figlio; ma per contro trovate che % 
documento più importante è sempre l atto d° istitu- 
zione del maggiorasco in favore del figlio Fernando, 
fatto da Cristoforo Colombo in persona davanti al 


(1) Vedi Rocca.... pag. 44-45. 
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notato Martin Rodriguez in Siviglia il 22 febbraio 
1498 ; atto, soggiungete, che si poteva facilmente im- 
pugnare prima, non conoscendosene se non una copia, 
ma che più nessuno osa impugnare oggidì (fuori del 


Cittadino d: Savona) avendone il Navarrete scoperto 


originale. In esso Crist. Colombo dice: siendo io 
nacido in Genova..... e più sotto puis que de ella saly 
ed en ella nacì — Mi affretto a dirvi che non è solo 
il Cittadino di Savona che oggidì ancora nega l’ auten- 
ticità del famoso testamento, ma che ha per compagni 
quanti negano la genovesità del Cristoforo. Aggiungo 
che il Cittadino negò l’ autenticità della prima copia 
e vi provocò a provare che la. seconda, scoperta dal 
Navarrete, fosse autentica, cosa che nè voi nè altri 
avete ancora fatto. Mentre starete a farlo, permettetemi 
alcune interrogazioni. 

Le cose sì fanno o non si fanno, diceva il march. 
Colombi buon’ anima sua; ed io ripiglio: i testamenti 
sì fanno o non si fanno, cioè, o si fanno per gli eredi, 
o non si fanno. Se si fanno per gli eredi, c'è da cre- 
dere che essi ne debbano sapere qualche cosa. Or, 
come va che il Fernando Colombo, in favor del quale 
era fatto il maggiorasco, non ne sapesse nulla? Dico 
che non ne sapeva nulla, e credo che non possiate 
negarmelo, giacchè se ne avesse saputo qualche cosa, 
certo non avrebbe avuto il coraggio di dire che non 
conosceva il luogo della nascita del padre, dal momento 
che il padre aveva dichiarato solennemente, secondo 
voi, che era genovese di Genova, che di là veniva, e 
che la voleva vivesse un ramo di sua famiglia a ri- 
cordare al mondo la genovesità della sua nascita. Poi, 


. come va che tutti quanti gli storici sincroni, mentre ci 


descrivono le più piccole particolarità della vita del 
nostro Eroe, ignorano affatto quest’ atto solenne da lui 
compito ed il luogo della sua nascita, che pure si ar- 
rabbattano tanto per saperlo? Come va mai che tutti 
sono concordi nel dire che il grande Ammiraglio volle 
circondare di mistero la sua origine ed il suo luogo 
nativo per modo che anche i figli e famigliari non 
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ne sapevano niente, come afferma anche Biblos nell’ar- 
ticolo di sopra esaminato, quando invece nel 1498 
‘avrebbe spiattellato netto e tondo ogni cosa per mezzo 
di un atto pubblico e solenne? Ancora, quest’ atto pub- 
blico e solenne doveva essere confermato dal governo 
pechè avesse valore; si dice che sialo stato veramente, 
le tuttavia il governo ignorava ancora la sua patria 
l’anno di grazia 1535, e all’epoca della famosa lite 
per la successione, non l’ ammetteva come vero? Non 
ho ancora finito colle mie interrogazioni. I punti di 
interrogazione sono come le ciliegie, che l’una tira l’al- 
tra. Sentite dunque ancora queste. Come va che il 
Mendez, il Barreda e sopratutto la nuora del Colombo 
te lo giurano Savonese, mentre’ dovevano sapere che 
egli si era chiamato genovese di Genova? Non sarebbe 
forse da dire, se pur fosse vero il testamento, ch’ egli 
nominando Genova come patria sua, mirasse al luogo 
di origine della sua famiglia ed alla capitale della pro- 
vincia dove era nato, e si dicesse nato in Genova per- 
chè nato nello stato di Genova? Così dovrebbe spiegarsi 
l'apparente contraddizione, dato che proprio il testa- 
mento fosse vero, imperocchè le dichiarazioni del Co- 
lombo si prestano ad una tale interpretazione, tanto 
più naturale, quanto più la vediamo conforme alle 
espressioni usate dai testi nel documento Uhagon: Ge- 
novese nativo di Savona, che è una città nelle vici- 
nanze di Genova. Fino a che, per altro, non abbiate 
provato 1’ autenticità del testamento e risposto alle 
interrogazioni che vi ho fatto, che mi paiono ben giuste 
e abbastanza gravi, continuerò a crederlo supposto, per 
le tante mende che vi scopersero uomini di grande 
valore, specie perchè nomina come vivo D. Giovanni 
di Castiglia morto |’ anno prima, morte che non poteva 
assolutamente essere ignorata da nessuno spagnuolo, 
molto meno poi dal grande Cristoforo così potente in 
allora alla corte di Spagna, nonchè dai notari del re- 
gno. E per queste maccarelle, non siamo disposti a 
‘seguire l’ esempio del sig. G.B. Fazio, che si mostra 
pronto a chiudere un occhio, purchè voi chiudiate 


» 
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l’altro in favor delle sue, e mettiate in pratica il noto: 
adagio: una mano lava l’altra e tulte due il viso ;, 
perchè noi di maccarelle da farci perdonare, nei nostri 
documenti non ne abbiamo, e perchè noi vogliamo 
la verità, tutta la verità e la sola verità. 

Avrei ancora qualche cosa da dirvi sul documento 
scoperto dall’ Uhagon, che voi bistrattate a torto; ma 
perchè ne ho parlato già di sopra, vi prego ad aver 
la gentilezza di leggere, se non tutte le osservazioni,. 
che per un corriere che ha fretta sarebbe troppo, al- 
meno quelle ai $$ XIV e XVII. Da esse, credo, vi 
potrete convincere che la dichiarazione del Mendez, 
spassionatamente parlando, vale più di quella di Diego 
Colombo; che Mendez:non è solo a farla quella dichia- 
razione, come pare vi diate a credere, ma in tale 
compagnia che non esclude, anzi dirò meglio, che in- 
chiude il Diego Colombo, cui pare sareste disposto a 
credere, e che quindi voi avete davvero corso le poste 
affermando che il documento sarebbe realmente decisivo 
se la dichiarazione fosse del Diego Colombo, mentre 
invece, essendo del Mendez, non ha maggior valore delle. 
prove addotte dal Belloro, senza precisare a quale dei 
due Belloro vogliate accennare (1). 

Quello poi che non posso passarmi dal dirvi è, 
che voi, sig. Corriere, nella furia della corsa sfrenata, 
avete fatto getto del buon senso; e se me lo permet- 
tete, ve lo provo in poche parole. Non l’ho fatto prima 
perchè, si sa, nella vertigine del correre, non si ha 
agio da prestare orecchio a chi ci vuol parlare. Ma: 
ora che non siete più così trafelato, ho speranza che 
potrete dedicare pochi minuti secondi ad ascoltarmi. 
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appoggiare sempre più le conclusioni dell’ Harrisse, che 
mi paiono le più equanimi e le sole che possano con- 
ciliare tutti i documenti e le diverse testimonianze. 
Eccole : la famiglia Colombo, se non è originaria di 
Savona, ebbe certo in questa città, durante la gioventù 
di lui,i maggiori interessi e il domicilio, ma con ogni 
probabilità è Genova la città natale del glorioso viag- 
‘giatore, che potè sentirsi legato da uguale affetto per 
l'una e per l’altra, così da produrre quella incertezza 
che per più di tre secoli e mezzo fu cagione di tante 
logomachie. Le quali, del resto, continueranno fin che 
non si troverà un altro documento anche più esplicito 
ed importante del testamento del 1498 — del che pare 
impossibile anche la speranza. » Così voi. Secondo me 
il buon senso avrebbe dovuto farvi dire: il nuovo do- 
cumento madrileno, essendo il più importante ed espli- 
cito che siasi finora rinvenuto, e non potendo esservi 
dubbio di sorta sull’ autenticità del medesimo, se non 
pregiudica le conclusioni dell’ Harrisse sulla origine 
della famiglia di Cristoforo Colombo, decide assoluta- 
mente la quistione intorno al luogo della sua nascita, 
fino a che non si troverà un altro documento anche 
più decisivo ed importante — del che pare impossibile 
anche la speranza. Questa, sig. Corriere, sarebbe stata 
la legittima conclusione delle premesse, la vostra no. 
Infatti, come può appoggiare sempre più le conclusioni 
dell’ Harrisse che lo vuole genovese, mentre il docu- 
mento afferma esplicitamente ch’è savonese? Forse 
l’ essere e il non essere hanno per voi lo stesso valore? 
Forse l’ affermativa o la negativa sono per voi la me- 
desima cosa? E se c’ era un po’ di dubbio prima, cioè 
quando scriveva 1’ Harrisse, un documento di tanto va- 
lore non basta a toglierlo? Confessate adunque che 
la vostra conclusione è priva di buon senso. — Sono 
per altro disposto a perdonarvela. E sapete perchè ? 
Perchè mi pare sia stata un riurovato per dare una 
staffilata ben meritata al barone dell’ incontestata ed 
incontestabile, ed a’ suoi satelliti. Stanco forse anche vol 
dal sentire tante fanfaronate e non volendo pigliarvela 
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a tu per tu con certa gente, avrete detto: Oh che! 
Non sa il sig. barone e non sanno i baroneggianti che 
sono quattro secoli che si discute sulla patria di Cri- 
stoforo Colombo, e che solo facendo getto del buon 
senso si può ora sostenere che sia genovese senza al- 
cuna contestazione? Se non lo sanno, l’imparino, e non 
pretendano d’ imporsi colle loro fanfaronate. Bravo 
Corriere! ve ne faccio i miei complimenti. 


$ XXIII. — Un altro ordine d’ idee. 


Fin qui non abbiamo parlato che del documento 
Uhagon, il quale, per quanto messo in cattiva luce, 
maltrattato, dimezzato da tutti i fautori di Genova e 
degli altri luoghi pretendenti alla gloria di aver dato 
1 natali a Cristoforo Colombo, basterebbe anche solo a 
sgominarli tutti, come bastò alli spassionati e disinte- 
ressati per dichiarare chiusa definitivamante la quistione 
in favore di Savona. C'è però un altro argomento che, 
anche prima di adesso, era tenuto in sommo conto da 
tutti coloro che trattarono la quistione della patria di Co- 
lombo senza partito preso, e chei nemici invece affettavano 
di non curare, come cosa di poca o nessuna importanza. 
L'argomento è: IZ nome di Saona dato da Colombo ad 
un’ isola da lui scoperta nel suo secondo viaggio, isola 
Che prima si chiamava Adamanay. Ad infirmare questo 
argomento, o ad attenuarné, per quanto era possibile, 
la grande importanza, si diceva dai più che quel nome 
non fu un omaggio reso alla patria di origine, ma a 
quella di adozione, quasi che il grande ammiraglio a- 
masse di più la patria adottiva che la vera, e potesse 
postergare la superba Genova all’ umile Savona, dove, 
al postutto, la sua famiglia non aveva avuto che ro- 
vesci di fortuna, e dove egli, secondo tutti coloro che 
lo fanno genovese di nascita, non si sarebbe fermato 
che pochissimo tratto di tempo. Vero è che alla replica 
dei fautori di Savona, che, cioè, una tale supposizione 
(come l’altra non meno ingiuriosa che stupida, ch’egli 
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fosse mosso a ciò fare per la bizza di avere avuto 
dalla repubblica di Genova il rifiuto delle navi per la 
meditata scoperta) non erano che fantastiche supposi- 
zioni smentite dal fatto, gli oppositori non sapevano 
che opporre; ma pure una tal quale titubanza tratte- 
neva molti dal dare a questo argomento quella decisiva 
importanza che avrebbe dovuto avere presso di tutti. 
Si aveva un bel dire ai dissenzienti: badate che Ori- 
stoforo Colombo, nel dare il nome alle prime terre da 
lui scoperte, partì da un concetto premeditato e vera- 
mente degno del suo gran genio, associando in un solo 
sentimento religione, patria e famiglia, come si evince 
dai nomi S. Salvatore, S. Domingo, Ispaniola, Saona. 
Tutto era inutile. Cocciuti, facevano le viste di non 
crederci. Dico che facevano le viste di non crederci; 
perchè quando sperarono di avere in mano un’ argo- 
mento più efticace da combattere la grande prova della 
savonesità dell’ Eroe tratta dal nome di Saona da lui 
dato all’ isola Adamanay, allora non si curarono più 
di lasciar travedere, che se la prova era d'importanza ve- 
ramente decisiva prima del nuovo documento trovato (1), 
dopo di esso, possiamo andarci a riporre. Sentite in- 
fatti che cosa dice il Secolo XIX del 4-5 aprile scorso 
a proposito della relazione Cuneo: « Le ragioni del 
Savonesi ricevono da questo documento -un terribile 
colpo, contro del quale non vi ha scudo o logica che 
valga. » E del nuovo documento se ne serve l’Harrisse, 
il Cittadino di Genova, il Corriere della sera e fin 
anche il sig. Cesare De Lollis del Fanfulla della do- 
menica È quindi necessario mirare in faccia questo 
mostro così spaventoso. 


(1) Il documento cui si accenna qui, è la supposta relazione 
del Cuneo, di cui parleremo nel $ seguente. 
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$ XXIV. — Del documento Cuneo. 


Dichiaro innanzi tutto che non ho potuto ancora 
avere la fortuna di vedere e toccare con mano questo 
documento ed esaminarlo cogli occhi miei, colla mia 
lente, armato di tutte le mie prevenzioni di buon 
savonese. Il che, se per una parte è un male, per l’altra 
è un bene, giacchè non si potrà dire che lo combatto 
per partito preso. Quello adunque che ne dirò, lo dirò 
sulla fede altrui. 

L’Harrisse nel suo opuscolo Cristoforo Colombo e 
Savona — Verzellino e le sue memorie — Genova, A. 
Donath editore, 44, via Luccoli, 1887 — lo descrive così: 
Il 12 aprile 1780, Guid'Antonio Zanetti donò alla biblioteca 
dell'Università di Bologna un vecchio manoscritto, cui da 
principio non sl fece punto attenzione. Il bibliotecario sig. 
Guerrini, avendo avuto, non ha molto, occasione di e- 
saminarlo, riconobbe ch’ era una raccolta di pezzi riu- 
niti da qualche ligure nei primi anni del XVI secolo. 
Vi si osservò un racconto dei viaggi dell’ Adorno (1), 
ma ciò che parve d’importanza capitale era una rela- 
zione inedita della seconda spedizione al nuovo mon- 
do (2). Un gentiluomo savonese, Michele di Cuneo, in 
una lettera indirizzata al suo compatriota Girolamo 
Annari, racconta che, imbarcato con Cristoforo Co- 
lombo, assistette alla scoperta del secondo gruppo delle 
Antille. L'ammiraglio volendo conferire un onore perso- 
nale a Cuneo, gli fece dono di una di queste isole, che 
fu chiamata la Bella Savonese. Il passo è assai curioso. 
« Nous troùvames une île trés belle que je fus le pre- 
mier à apercevOir....... et, pour l’amour de moi (3), le sei- 


(1) Harrisse, Cristoforo Colombo e Savona ecc. pag. 36. 

(2) Harrisse, Cristoforo Colombo ecc. — pag. 36. 

(3) Si noti che l’ Harrisse traduce. et, p0ur l amour de mot, 
mentre la relazione ha: et etiam per mio amore ad ella, rife- 
rendo la parola ella alla donna savonese che faceva parte della 
spedizione. 
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gneur amiral lui donna le nom de la Bella Saonese 
et m’en octroya la possession dans les formes preseri- 
tes (1). Più innanzi poi riporta dalla relazione Cuneo 
il brano seguente: Ma una cosa voglio io ehe ben 
sappiate che al mio poco vedere poi che genoa è genoa 
non è natoun homo tanto magnanimo et acuto nel facto 
del navicare come el dicto sig. Armirante (2). E vi ag- 


(1) Harrisse, Cristoforo Colombo ecc. — pag. 37. — A piò 
di pagina, in nota, riporta le parole della relazione Cuneo, che 
suonano assai diversamente dalla traduzione. 

(2) Ma una cosa voglio io ben che sappiate ecc., poichè. 
genoa è genoa non è nato un uomo tanto magnanimo et acuto 
nel facto del navicare come el dicto Sig. Armirante. — A queste 
parole della supposta relazione Cuneo, il sig. Harrisse a pag. 49 
del suo opuscolo: Christophe Colomb et Savone, fa le seguenti 
osservazioni. « Que dit Michele de Cuneo Savonésien de naissance, 
dont le pére eut des rapports directs avec Domenico Colombo 


et qui lui méme a navigué avec Christophe Colomb? Voulant. 


glorifier la decouverte du nouveau monde, Cuneo affirme-t-il qu'elle 
est due à un natif de Savone? En un langage enthousiaste, ce 
gentilhomme écrit au contraire à son concitoyen Annari que 
Y bonneur d’ avoir donnè naissance au héros revient à Gènes: 
Ma una cosa voglio io ben che sappiate che al mio poco vedere 
poi che genoa è genoa non è nato uno homo tanto magnanimo 
et acuto nel facto del navicare como el dicto Sig. Armirante. 
C° était cependant le moment ou jamais de s’ enorgueillir d'une 
gioire nationale ». 

Il Sig. Harrisse prende un granchio colossale asserendo che 
le parole: poi che genoa è genoa ecc., significhino che Colombo 
nacque in Genova. Il Cuneo cita Genova come paragone, giacchè. 
era famosa per arditi marinai; ma non dice che Cristoforo vi 
sia nato. Tanto è vero che il Prof. Cesare De Lollis ebbe bisogno, 
per farla patria del Colombo, di aggiungere alle medesime un 
piccolo vi, «enza del quale le parole suddette possono applicarsi 
indifferentemente a qualunque paese pretenda l’ onore di essere 
la vera patria del grande Eroe. E perchè 1’ Harrisse tocchi con 
mano questa verità, lo prego a dirmi se chi dicesse p. e. — poi 
che Roma è Roma, non è nato uno homo così magnanimo et 
acuto in facto di eloquenza come Cicerone; ovvero: poi che 
Parigi è Parigi, non è nato uno homo così magnanimo et acuto 
in facto di guerra come Napoleone, se ne potrebbe conchiudere 
che Cicerone sia nato in Roma e Napoleone in Parigi? Ripiglio 
poi contro di lui: Se Cuneo era convinto che Colombo era di 
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giunge questa osservazione: Se c'era un momento 0p- 
portuno da inorgoglirsi di una gloria nazionale, era 
questo senza dubbio: ma dovevano scorrere due secoli 
prima che ne venisse il pensiero ad un savonese. 

G. B. Fazio nel suo opuscolo già più volte da noi 
citato riporta a pag. 61 la relazione medesima e la 
completa ; e noi, per essere imparziali, la trascriviamo 
colle sue stesse osservazioni. « Michele Cuneo, gentil- 
uomo di Savona, imbarcato con Colombo, narra che fu 
lui che la battezzò con tal nome per galanteria ad una 
donna savonese associata alla spedizione. Colombo 
gliene aveva fatto un dono, anche perchè l’aveva egli 
scoperta. Tali doni non erano in quell'epoca una rara 
novità (sic): infatti noi sappiamo che Zoanne Caboto, 
celebre navigatore, nel 1497 donò un’ isola ad un Bor- 
gognone che l’accompagnava, ed un’altra al suo bar- 
biere di nazione genovese ». (Harrisse, fa la stessa o0s- 
servazione, per mostrare che il caso di Colombo non 
era nuovo: balordi! sarebbe nuovissimo perchè primo). 





Genova, perchè non aggiungere al suo periodo: poi che Genoa 4 
ecc., la piccola particella vî, che ci sarebbe stata tanto bene, e 
che anzi avrehbe proprio compiuto il periodo medesimo? Se la 
tralasciò, non la tralasciò certo a caso, né perchè il periodo non 
la comportasse, ma si perchè la verità del fatto non la richie- 
deva, o sia perchè sapeva che Colombo non era nato in Genova, 
giacché altrimenti non v'era occasione più propizia per dargliene 
vanto. Dico per contro al Sig. Harrisse che il Cuneo non mena vanto 
della nascita del Colombo in Savona, perchè non ce n'era alcun 
bisogno. Egli infatti savonese, scrive ad un savonese, tutti e due 
perfettamente edotti che Colombo è savonese. Che bisogno dunque 
aveva il Cuneo di proclamarlo tale? C° era forse contestazione al 
riguardo? Bastava dunque che manifestasse la sua grande am- 
mirazione per l’ Ammiraglio, e che facesse risultare che da poi 
che Genova è Genova, dacchè cioè esisteva la più grande e la 
più celebre tra le città marinare d’allora, non era nato un uomo 
eguale a lui nel fatto del navigare. E questo, Cuneo l’ ha fatto, 
se pure la relazione è sua. Ma !c sbaglio è perdonabile all’Hnrrisse, 
‘che, come ho potuto rilevare da altri piccoli errori, non intende 
molto a fondo l’ italiano. 
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Ecco ora la relazione Cuneo : Et cossì seguitando 
la costa verso al nostro casale trovassimo un’ isola 
bellissima sopra uno cavo non troppo longinqua (le 
cap. Engano) la quale etiam io fui il primo a disco- 
prire lu quale gira leghe XXV ‘in circa et etiam 


per mio amore a ella el S. Ar. (mirante) pose nome . 


la bella Saonese, et me ne fece uno presente et sotto 
li modi et forme convenienti di ella presi possessione 
come faceva el dicto S. Ar. deile altre în persona 
de la Maestà del Re....... eta nome di Dio la batizai 
per nome la bella Saonese. 

E a rimpiangere che l’uno e l’altro scrittore ci- 
tato non abbiano avuto la bontà di copiare per esteso 
la relazione del Cuneo, giacche per giudicare dell’ au- 
tenticità di un atto, non basta averne sotto gli occhi 
una piccola parte, ma si richiede intiero, potendosi 
dall’insieme del medesimo, veder meglio se sia o no 
meritevole di fede. Ma forse non fu senza perchè una 
tale parsimonia, specialmente da parte dell’ Harrisse, 
che non suole risparmiar carta per riportare le cose 
anche più inconcludenti ; giacchè coloro che videro 
per intiero il documento, lo trovarono così infarcito 
di stupidaggini da non esitare un momento a dichia- 
rarlo apocrifo. Ma lasciamo le congetture e aitacchia- 
moci al poco che ci fu dato. 

Innanzi tutto prego il sig. Harrisse e con lui quanti 
hanno fatto buon viso al documento, a dirmi donde 
sappiano con certezza che Michele Cuneo faceva parte 
della seconda spedizione di Colombo. Oh bella! Dalla 
relazione, mi si risponderà. E la relazione di chi è2 
Del Cuneo. Ma siete proprio sicuri che sia sua? Quali 
prove avete per esserne certi? Avete trovato qualche 
manoscritto del Cuneo per confrontarne il carattere ed 
accertarvi che sia suo? Avete qualche testimonianza di 
contemporanei che provino la sua compartecipazione 
al secondo viaggio, e che ne abbia scritta la rela- 
zione? Nulla. Vuol dir dungue che la relazione è prova 
a se stessa, e che un furbo qualunque, cui fosse in- 
teressato di falsar le cose, deve essere senz’ altro 
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‘creduto contro la tradizione storica e geografica di 
ben quattro secoli, non contestata mai da nessuno. Ma 
replicherete voi: è un fatto che a quell’ epoca viveva 
‘un Michele Cuneo, che la famiglia Cuneo aveva intime 
relazioni col S. Ar.; c’è per di più questa relazione 
‘che lo scrittore attribuisce al Cuneo, perchè non si 
dovrà credervi? Perchè, potrei rispondervi, tutte queste 
cose, possono essere abilmente sfruttate da qualehe 
interessato, come pur troppo se ne hanno esempi a 
riguardo dello stesso Colombo. Ma lasciamola ll per 
ora, e vediamo invece se il Michele Cuneo poteva far 
parte della seconda spedizione di Colombo. Prendo la 
«genealogia Cuneo, tal quale c’è data dall’ Harrisse. 
Michele 1° era capitano di nave nel 1400, a quell’epoca 
dandogli poco, avrà avuto, un 25 anni. Poniamo che 
siasi ammogliato di 30, il Corrado sarà nato nel 1406. 
Facciamo lo stesso computo per Corrado secondo; lo 
avremo ammogliato nel 1436 circa, e padre in quel 
turno del Michele 2° che è il suo primogenito. Dal 
1436 al 1494 ci passa la bellezza di 58 anni. Vuol 
dire che Michele Cuneo di 58 anni per lo meno, con 
allato una bella savonese sua amante, intraprende un 
viaggio di ventura alla ricerca di nuove terre. egli 
probabile, è egli possibile? Andiamo avanti: Il Michele 
Cuneo in questo viaggio di ventura ha la fortuna di 
Scoprire il primo una piccola isola, e l’Ammiraglio, in 
omaggio alla sua bella, gliene fa dono e }° appella la 
della Savonese. Se il sig. Harrisse non trova nulla 
di sconveniente che Cristoforo Colombo in que’ tempi, 
In quelle circostanze, colle sue convinzioni religiose 
e con quelle dell’ età sua, si faccia mezzano di un 
amoraccio e porti in giro un vecchio drudo colla 
sua druda (si noti che il Michele era ammogliato e 
aveva figli) mentre ha 1’ animo ‘intento alle sue immor- 
tali scoperte, peggio per lui. Vuol dire che non sa 
assurgere dalla. corruzione attuale a que’ tempi di 
fede e di cavalleria; ma credo che troverà pochi che 
ne condivideranno il parere. Enorme poi e fuori di 
ogni credibilità che il grande Ammiraglio faccia’ atto 
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di cortesia così segnalata ad una ..... denominando 
un’ isola in suo onore; ma ammesso anche questo, 
perchè non le diede proprio il nome della bella, cioè 
Laura, Giggia, Gigugin....... ? ma la denominò invece 
la bella Savonese? Che atto di strano omaggio è questo 
di denominare un’ isola in onore di una persona e 
porvi un nome tutto affatto diverso dal suo? Inoltre, 
il S. Ar. fa dell’isola un dono al Cuneo, il quale ne 
prende possesso e per conseguenza ne diventa proprie- 
tario sotto l’alta sovranità del re di Spagna. Lasciamo a 
parte che Colombo non poteva fare di questi doni, 
vincolato com’ egli era colla corte spagnuola, a bene- 
fizio della quale ricadevano tutt» le terre che avrebbe 
scoperto; il dono, per fermo, era tale da rendere ricco 
e straricco il Cuneo e la sua famiglia. Non si può quindi 
dubitare che, in quel modo che fece coll’ Annari, dandogli 
cioè relazione del fatto, ne avrà pure scritto ai parenti, 
mettendoli anche a parte delle ricchezze acquistate. 
Come va dunque che questi ingrati di parenti così 
beneficiati e glovificati dall’ Ammiraglio, hanno il co- 
raggio di provocare la subasta della sua eredità per 
la miserabile somma di cento circa lire? Andiamo 
avanti. Non si legge nella storia di Colombo ch° egli 
abbia mai fatto dono di un’isola, di una terra, di uno 
scoglio ad alcuno de’ suoi compagni di viaggio, nè 
molto meno che abbia dato il nome loro a qualche 
luogo. Eppure v’ erano uomini ai quali era debitore 
in gran parte della sua grandezza, come i fratelli 
Pinzon e quel buon frate che lo raccolse alla Rabida 
e fu cagione della sua riuscita; e degli altri cui doveva 
la vita, come Mendez. Vorremo dire che, sordo ai sen- 
timenti di riconoscenza, sia stato solo sensibile per le 
debolezze disonoranti di una donna? Ma se il fatto è 
vero, come va che nessuno dei sincroni storici della 
sua vita ne fa menzione? Come va che nessuno ne 
disse mai nulla, salvo che il Cuneo all’ Annari? Ma 
chi era questo Annari concittadino del Cuneo, cui egli 
dà relazione di tanto onore e di tanta ricchezza, e la 
cui famiglia non esistette mai in Savona? Aspetto che 
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me lo diciate voi sig. Harrisse, voi che sapete tutto, 
financo che il padre di Cristoforo, appena giunto in 
Savona, sì sentì il bisogno di fare..... un atto e scono- 
sciuto da tutti si presentò al primo notaro che gli 
venne tra’ piedi per soddisfare al suo bisogno. Io 
intanto vi dico che mentre gli storici di Colombo igno- 
rano tutti il nome di della Savonese, e il dono fatto a 
Cuneo della medesima, sanno tutti e tutti parlano della 
scoperta dell’ isola Adamanay, non ignorano che Co- 
lombo la nominò Saona, nome che d'allora in poi ha 
portato sempre, come voi stesso affermate. Questo solo 
avrebbe dovuto farvi accorto che la relazione Cuneo 
è una novella, imperocchè è impossibile che 1’ isola 
Adamanay abbia ricevuto il nome di bella Savonese, 
e che gli storici ed i geografi fin da principio ne 
abbiano cambiato il nome e battezzatala per Saona, 
senza nemmeno accennare al suo nome primitivo (1). Ma 
vol, prevenuto contro Savona, non avete veduto tutto 
questo, e raggirato da Varaldino, siete caduto in tale 
assurdo che sarà una macchia indelebile al vostro 
nome. Me ne duole per voi che siete un uomo di me- 
rito grande, e che avete reso di grandi servigi alla 
storia. E badate che non vale | esempio del Caboto, 
perchè Caboto, se donò le isole, non le insigni dei nomi 
di coloro cui le donava, e di questa donazione se ne 
ha memoria nei sincroni, di quella no; e 1° esempio 
del Caboto non poteva influire sull’animo di Cristoforo, 
perchè posteriore di tre anni, oltrechè Caboto le donò 
a persone cui aveva affetto e riconoscenza, Cristoforo 


(1) Sarebbe da chiedere al Sig. Harrisse, perchè mai li storici 
ed i geografi hanno cambiato il nome di bella Savonese in quello 
di Savona. Forsechè non vollero far omaggio alla beltà di quella 
donna per far le fiche al povero Armirante? O le altre belle 
donne di Genova, di Spagna, di Francia furono gelose di tanto 
onore e congiurarono insieme perché venisse cancellato? Ovvero 
sì volle negare a Savona anche la gloria di aver dato vita ad 
una bella donna? Chi lo sa ?!! 
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l'avrebbe donata a Cuneo in omaggio di una baldracca. 
Se la differenza vi par poca, non so che dire; siete di 
facile contentare. 


$ XXV. — Chi sia Ottavio Varaldo. 


Era mio divisamento di non parlare di costui; ma 
perchè da molti e molti indizi ho quasi certo, ch° egli 
sia il primo che mise in voga la relazione attribuita 
al Cuneo, perchè, sarei per dire, mi consta ad evidenza 
che fu da lui comunicata all’ Harrisse in un colle no- 
tizie concernenti la famiglia Cuneo; perchè il Cittadino 
di Genova dice, che: quanto all’ autenticità di essa 
relazione, se ne rimette a Ottavio Varaldo dotto sa- 
vonese che confutò da pari suo le illusioni rettoriche 
di chi sul Cittadino di Savona leva oggi tanto rumore 
per una causa da tutti proclamata falsa, e perché 
credo che sul conto di essa abbia indotto in errore anche 
il Prof. Cesare de Lollis del Fanfulla della domenica, 
sono costretto mio malgrado a dirne qualche cosa. 

Lo Sbarbaro, dottissimo savonese, lo presenta ai 
suoi letiori come un secondo Muratori, ed io desidero 
di gran cuore che lo divenga, perchè ne tornerà gloria 
grande alla nostra Savona, quantunque egli, il Varaldo, 
alla sua terra natale ci tenga poco. Senza però quali 
ficarlo find’ ora per tale, confesso ch’ è un ingegno 
molto fatto per la critica. Ciò premesso, veniamo al 
caso nostro. 

La passione di Varaldino fu sempre quella di ren- 
dersi singolare per far parlare di sè. Era ancora imberbe 
e bocciato bravamente al Liceo e successivamente all’Uni- 
versità e laureato solo a stento in quest'anno, non per 
mancanza d’ingegno, ma perchè forse attendeva a studiare 
altre materie dalle scolastiche, la critica p. e., che già 
si atteggiava a critico e voleva rivedere su pei gior- 
nali, le buccie ad uomini fatti. Propugnatore dalla prima 
gioventù della genovesità di Colombo, quando la Liguria 
occidentale diretta dal Flandoli teneva il campo nella 
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nostra città, Varaldino che n’ era assiduo collaboratore, 
nel suo entusiasmo genovese, si lasciò Scappare essere 
impossibile che un uomo di così gran genio come Co- 
lombo fosse nato in un paesello, come sosteneva un 
suo contradditore. Questa fanfaronata, o a meglio dire, 
questa mancanza di buon senso in chi voleva farla da 
maestro agli altri, fece venire la senapa al naso ad 
un fratino che sa darsi alle mosche per bene, il quale 
scrisse una lettera al direttore Flandoli perchè venisse 
Stampata nel giornale. In essa tra le altre cose gli 
diceva: ch’ era tanto possibile che un genio nascesse 
in un paese, anzi in una umile borgata, come era pos- 
sibilissimo che un asino fosse nato in una grande città. 
Il Flandoli mostrò la lettera al Varaldino, il quale gli 
sì raccomandò perchè s’interponesse col frate e facesse 
in modo che la lettera non venisse stampata. Il Flan- 
doli s° interpose, fece le scuse del Varaldo, e il buon 
frate si contentò che la lezione restasse privata. Un 
po’ più tardi, cioè dopo parecchi anni, qualcheduno 
fattosi campione della savonesità di Colombo, invocava, 
a sostegno della sua tesi 1’ autorità del Chiabrera. Va- 
raldino scese in campo e fatto vedere che ai poeti e a’ 
Pittori è lecito tutto, secondo che dice Orazio, affermò 
che non si doveva credere ai voli pindarici del Chia- 
brera poeta. Allora gli fu replicato che non solo il 
Chiabrera aveva chiamato Colombo suo concittadino 
nelle poesie, ma che }o aveva qualificato tale in una 
orazione recitata dinanzi al Senato di Genova, mentre 
perorava la causa di Savona, circostanza gravissima 
che lo esponeva a rischio d’ irritare coloro che voleva 
cattivarsi, se non fosse stato vero quanto affermava. E 
Varaldo a sostenere di ripicco, ch’ era proprio quello 
il momento opportuno di chiamarlo savonese quan- 
tunque non lo fosse. Strano modo di ragionare, e che 
dimostra ad evidenza il partito preso. Membro della 
nostra Società di Storia Patria (1), non solo il Varaldino 





(1) I membri della Società di Storia Patria di Savona, pagano 
L. 10 annue per contributo alle spese della medesima. Si dice 
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non fece mistero a nessuno della sua prevenzione contro 
Savona, ma si adoperò, quanto era da lui, per osteg- 
giare tutto che poteva favorire la tesi contraria. E fu 
allora, se mal non ricordo, che venuto in cognizione 
del codice Zanetti, se ne fece campione, non parendogli 
vero di aver qualche cosa da contrapporre all’ Achille 
degli argomenti savonesi, contro del quale, volere o no, 
tutti gli sforzi degli avversari avevano fallito. Quindi, 
senza badare tanto pel sottile d’ onde e come venisse 
quel codice, che intrinseco valore avesse la relazione 
attribuita al Cuneo, come potesse dimostrarsene la ve- 
racità, se concordasse o no colla tradizione e colla 
storia, se il racconto fosse storia o novella, la mise 
in giro e le diede grande importanza, guardandosi 
bene però dal riprodurla per intiero, felice solo di met- 
tere in evidenza la sua decisa opposizione alla savo- 
nesità di Colombo. Ecco chi è Varaldino per ciò che 
ha tratto alla nostra quistione: un giovane dotto, un 
nuovo Muratori se pur vi piace, ma un giovane dal 
partito preso fin dai suoi più teneri anni, e che tutto 
sacrifica alla sua preconcetta opinione. Ciò stando, era, 
ben naturale che venuto il momento opportuno, i fau- 
tori della genovesità di Colombo facessero a fidanza 
«con lui. E l’ opportunità non tardò a presentarsi. Co- 
‘stituitasi la commissione governativa per la ricerca 
dei documenti Colombiani da stamparsi nella ricorrenza 
del IV centenario dalla scoperta dell’ America, Varal- 
dino ebbe da essa l’ incarico di compulsare gli archivi 
savonesi. Le ricerche costarono un migliaio di lirette, 
ma documenti non se ne rinvennero, a quanto riferì 
Varaldino: ed io lo credo, sebbene qualche maligno 


che Varaldino siasi contentato sempre di darle solo il contributo 
del suo ingegno. Anzi, si dice, che abbia fatto adottare dalla 
Società il partito di pagar le spese per far estrarre le copie di 
scritture trovate dai soci in qualche archivio e destinate da 
essi a far parte dei volumi stampati dalla Società. Si dice 
ancora....... Ma le son cose che non riguardano la nostra 
quistione. 
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abbia detto, che non se ne rinvennero di favorevoli a. 
Genova. Tale è il soggetto che il Cittadino di Genova ha, 
fatto suo duce e suo maestro, e sulla parola del quale 
è pronto a giurare, come se fosse Vangelo! Non ho 
dunque bisogno d’ aggiungere altro al suo indirizzo. 


$ XXVI. — Due parole al Prof. Cesare De Lollis 
del “ Fanfulla ,, 


Ma se non fa bisogno di aggiungere altro per con- 
futare le smargiassate del Cz//adino di Genova, devo 
bene alcune parole al Prof. Cesare De Lollis del -Far- 
fulla della domenica. Costui nel N. 28 di detto giornale 
sotto la data 10 luglio 1892, rompe anch’ esso una 
lancia in favore di Genova. Tra le molte cose che dis- 
corre per attenuare l’importanza delle giurate deposi- 
zioni del Mendez e del Barreda, dice : « Bisognerebbe 
supporre che, per una qualunque ragione, quei due 
avessero una conoscenza tutta speciale della vita di 
Colombo, nelle continuità non interrotte dei suoi par- 
ticolari; ma l’uno ‘dei due, il Mendez, fu amicissimo 
così di D. Fernando come del Las Casas, ed è strano, 
stranissimo che proprio mentre egli, in occasione del 
cavalierato di D. Diego Colon, dichiarava senza riserve 
di sorta che Cristoforo Colombo era nato in Savona, 
D. Fernando e Las Casas, i due suoi amici coi quali 
chi sa quante volte avrà parlato dell’ ammiraglio e dei . 
casi della vita di lui, si tormentavano invano il cervello 
per trovare una patria da assegnare al protagonista 
delle loro rispettive storie ». Ma, sig. De Lollis, mi 
pare che voi non ragioniate bene. Sapete voi che ne 
abbiano essi richiesto al Mendez e ch’ egli abbia negato 
di saperlo? Sapete voi che D. Fernando e Las Casas 
non abbiano taciuto di proposito deliberato la patria 
di Colombo? L’ Harrisse e con lui moltissimi altri lo 
sostengono a spada tratta, quanto al figlio, e si fon-. 
dano, vedete, proprio sopra ciò che voi dite dell’ am- 
miraglio: « Che, cioè, conoscendo troppo bene il paese 
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in cui s acquistò gloria e finì i suoi giorni, non 
s’intratteneva volentieri a discorrere di quel che fu la 
sua vita anteriore all’ arrivo in Portogallo ; ed oltre 
a ciò, per quel che riguarda il figlio, su quel po’ po’ 
di vanità che gli faceva vaghegviare le sue origini 
dagli ammiragli Colombo che s’ erano illustrati prima 
«del padre ». Quello poi che non sapevano essi, ben 
poteva saperlo Mendez in relazioni assai più intime 
con Cristoforo che gli altri. Non è avvenuto mai che 
intimi famigliari sapessero più della vita anteriore 
del padre che i figli stessi, specie quando il padre 
da misera vita sali a grande altezza? Il Barreda poi 
giura di averlo conosciuto e sentito sempre dire (era 
‘dunque pubblico e notorio) ch’ era della signoria di 
Genova della città di Saona. A queste due testimonianze 
giurate, unite quella della moglie di Diego Colon figlio 
primogenito dell’ ammiraglio, e se tutto ciò non vi sod- 
disfa, negate pure a vostro grado; ma badate che do- 
vete negar fede a tutti gli atti di stato civile e di bat- 
tesimo, ai quali, pare, sareste disposto prestar fede, 
giacchè hanno minore grado di certezza di quest’ atto 
che impugnate. Non ve ne faccio la dimostrazione, per- 
chè credo non ne abbiate di bisogno, dovendo voi sa- 
pere che gli atti di battesimo non sono giurati, e che 
quando avviene per un caso qualunque che un atto non 
fu registrato, ovvero lo fu erroneamente, vì si supplisce 
colla deposizione di due testi giurati. 

Ma non è di questo che voglio intrattenervi, glac- 
ché del documento Uhagon ne ho discorso a lungo 
di sopra; sibbene della relazione da voi e da altri attri- 
buita al Cuneo. Per avvalorare la quale voi dite che si 
comincia da qualcheduno a dubitare della sua auten- 
licità, perchè egli, savonese, nel modo più reciso 
afferma che dacché Genova è Genova non vi nacque 
un uomo meraviglioso come Colombo. 

Sig. De Lollis, se voi aveste a servire da testimonio 
in una causa che mi riguardasse, vorrei prima farvi 
giurare di dire la verità e la sola verità, giacchè avrei 
timore che senza di ciò potreste lasciarvi trascinare 
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a far aggiunte che potrebbero cambiare affatto le cose. 
E sapete perchè ? Perchè voi nel riferire il tratto della 
relazione attribuita al Michele Cuneo, vi fate un’ ag- 
giunta che non vi si trova. É una piccola aggiunta, è 
una cosa quasi impercettibile, ma che pure non dovevate 
mettercela, giacchè anche quella piccola e quasi impercet- 
tibile parola è tanto maligna che vizia tutto. Non vi dirò 
che l’ abbiate fatto a posta, è tanto piccola che vi può 
essere sfuggita, tanto più che alle inezie non ci si 
bada più che tanto. Volete sapere qual è questa parola? 
E quel piccolo vi che voi ficcate tra il mat e Nacque, 
e che ha la malizia di cambiare tutto il senso. Toglie- 
tela, e vedrete che 1’ espressione della relazione, dacché 
Genova è Genova, non fa male a nessuno; mettetela 
e vedrete che diventa nociva. Ora, perchè ce l’avete 
vol messa, quando non c'è? Chi vi ha autorizzato a 
cambiar così le carte in tavola? Perchè fate dire al 
Cuneo, se pure è lui che l’ha scritta, che Colombo 
nacque în Genova, quando non lo dice? É mala fede ? 
E partito preso? E una svista? Sarà una svista. giacchè 
come dissi, si tratta di una piccola particella, che può 
essersi insinuata sulla punta della vostra penna, senza 
che vi faceste attenzione! Ma allora perchè dite che st 
comincia a dubitare da qualcheduno dell’ autenticità 
della relazione, appunto perchè il Cuneo, savonese, af- 
ferma nel modo ‘più reciso che Genova è la patria 
di Colombo? Via, questa non può essere una svista, 
ed io non credo di farvi torto se l’ attribuisco a par- 
tito preso. Del resto, sappiate che non è solo ora che 
si comincia a dubitare dell’ autenticità della famigerata 
relazione, ma che se ne dubitò tosto che fu messa in 
giro; che appunto perchè se ne dubitò subito, Sì 
volle avere tra mani il codice famoso: che, vedutolo, fu 
giudicata assolutamente una novella da raccontarsi al 
fuoco e fu giudicata tale per le ragioni che ho detto 
di sopra all’indirizzo del sig. Varaldo, e che voi potete: 
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i leegere se pur vi aggrada (1) Un'altra volta però, 
se volete che non vi si dia taccia di mala fede, ripor- 
tate i documenti tali quali essi sono, senza toglierci e 
aggiungervi nulla, neanche delle particelle che, come 
vi ho dimostrato, e come tutti possono convincersené, 
mutano senso e fanno dire al testo ciò che nel testo 
non c'è, e ciò che, se serve al vostro proposito, è af- 
fatto contrario alla verità della cosa. 





(1) Mentre stavo rivedendo le bozze un amico mi comunicò 
i seguenti appunti intorno alla relazione Cuneo. 

È opinione di eruditi competentissimi che la relazione Cuneo 
sia di fattura moderna, qualche cosa di simile alla commedia 
che pochi anni addietro Parmenio Bettoli vendette a Bellotti-Bon, 
e che questi credette lavoro inedito di Goldoni. 

Il codice Zanetti è una raccolta di diversi manoscritti tutti 
copiati dalla stessa mano. Non è dunque originale. 

La relazione Cuneo è dedicata ad un nobile Geronimo Annari, 
famiglia sconosciuta negli annali savonesi e che mai non esistette. 

Se un Michele Cuneo fosse stato compagno & Colombo nel 
secondo viaggio, la sua famiglia avrebbe conservato gelosamente 
il ricordo di un fatto così glorioso, che @ Savona si sarebbe 
passato in tradizione. Invece nulla se n° è mai saputo. . 

La relazione Cuneo è un tessuto di oscenità, un racconto 
pornografico da cima a fondo. Che figura vi fa Cristoforo Co- 
lombo! Fin dai primordi del viaggio lo vediamo in una delle 
isole Canarie far baldoria e spreco grande di bombarde in onore | 
della Signora dell’isola, di cui era stato in altro tempo fortu- I 
nato innamorato! E via di questo tono, lo vediamo far razzie di 
Indiani, distribu rne le donne per sfogar la libidine dei suoi 
compagni di viaggio, ecc. ecc., insomma delle nefandità senza 
esempio. 

E poi, chi ha mai saputo che Colombo abbia dato certi nomi 
a tante isole. Chi ha mai saputo di un’ isola nominata da Co- 
lombo S. Michele Savonese, in onore di cuneo? e S. Maria 
Galante ecc., ecc., ecc.? 

Non vi si dice, come afferma il Fazio, che le abbia dato il 
nome « La bella Saonese » in onore d’ una bella Savonese che 
faceva parte della spedizione. L° appellativo « Bella » si rife- 
risce all’ isola perchè di bell’ aspetto e ricca d’ alberi ecc. 

L'autore dice che in essa eranvi 30 mila abitanti! Cose del- 
l altro mondo! 

‘E quelle spedizioni di molte centinaia di Indiani che Colombo 
avrebbe fatto per l’ Europa! Insomma, una serie di iniquità che 
non hanno alcun riscontro colla realtà dei fatti. 
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29 $ XXVII. — Alcune conseguenze. 


Innanzi tutto noto, che se tutti gli avversari della 
savonesità di Colombo tentarono ogni via per infermare 
la grande prova che si deduce dal fatto vero ed in- 
contestabile che Colombo pose nome Saona ad una 
delle Isole da lui scoperte, questa prova deve avere 
un importanza veramente capitale per determinare il 
luogo della sua nascita. Infatti, non si può necare 
che questo fatto del grande Navigatore, se vero, abbia 
un altissimo Significato. Volle con esso rendere omag- 
glo alla sua patria, come lo aveva reso con altri fatti 
consimili, alla religione che 1o ispirava, alla Spagna 
che lo aveva messo in grado di compiere i suoi diseeni 
e adottatolo in figlio, al padre che gli aveva dato la 
vita. In secondo luogo parmi si possa conchiudere che 
avendo noi dimostrato destituite di ogni fondamento 
tutte le , eccezioni e sofisticherie degli avversari. la prova 
na omai tanto evidente da non temere ulteriori cavilli. 
SE po dunque qui abbiamo un monumento eterno, 

alzato dalla mano di Colombo Stesso a glorioso ri- 
cordo della Sua patria. Questo monumento poi riceve 
la più splendida conferma dal documento Uhagon, come 
Il documento Uhagon trova appoggio e certezza nella 
ER6 di granito che Sorregge Il monumento. L’ uno è 
s IIIa dell’altro, e tutti e due insieme dovrebbero 
SI 58 per Sempre la bocca agli oppositori della ga- 
‘onestà di Cristoforo. Queste conseguenze saranno 0s- 
tiche assai ai nostri avversari; ma ostiche O no SONO 
conseguenze che scendono dritte dritte da principî in- 
CONCUSSI, e che quindi non sl possono negare. 


_$ XXVIII. — Della testimonianza del Chiabrera.(1) 


se ORI, Chiabrera, uomo dottissimo de’ suoi tempi, 
SOlo ebbe fama di grande Scrittore, ma di onestissimo 





(1) Vedi Appendice B, 
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uomo. Nobile di nascita, di mente elevata, gene- 
roso di cuore, amò, come tutti gli animi ben fatti, di 
sincero affetto la sua terra nativa. Tocco da figliale 
compassione per le rovine accumulate su di lei .dalla 
superba rivale, rovine che in gran parte potè ve- 
dere e toccar con mano, rivolse tutto il prestigio del 
suo gran nome per addolcirle in parte. Nè di ciò solo 
contento, a consolare sè ed i suoi concittadini delle 
presenti sventure cantò le glorie della sua piccola e 
disgraziata città, quasi per infondere ne’ figli di lei, 
fede che quella terra, già così grande prima, non a- 
vrebbe cessato di risplendere in avvenire. Ed è ap- 
punto in quesia affettuosa canzone in lode della sua 
Savona, ch'egli, ricordando i grandi uomini da lei usciti, 
proclama Cristoforo Colombo suo figlio. La testimo- 
nianza di un uomo così dotto e così onesto, avuto in 
gran pregio per le sue virtù e per la sua dottrina da 
papi, principi e sapienti, fu tenuta di grande impor- 
tanza dai fautori della savonesità del Colombo, parendo 
loro che un uomo di tal fatta valesse una legione, 
tanto più che la poesia fu scritta quando, non essen- 
dovi ancora contestazioni sulla vera patria dell’ eroe, 
non si poteva credere che egli fosse mosso da spirito 
di parte o da mal inteso amor di patria per qualifi- 
carlo savonese. Tostochè però si appassionarono gli 
animi sulla questione della vera patria di Colombo, l'età 
moderna, che non sì può accusare davvero di troppo 
rispetto per gli uomini grandi delle età passate, non 
sì arrestò per nulla riverente dinanzi ad un tanto uomo; 
ché anzi, se non lo sprezzò a dirittura, non gli fece 
neanche l’onore di metterlo a paro degli altri. Già dissi 
come lo trattasse Ottavio Varaldo; ora è tempo di far 
vedere che conto n’ abbia fatto l’ Harrisse. 

A pag. 28 dell’ opuscolo già da noi citato, par- 
lando degli scrittori che fecero Colombo savonese, 
dice: « Dés poètes, come Chiabrera e Gaspare 
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Tedeschi (1), avancérent aussi cette assertion, mais 
beaucoup plus tard et sans l’appuyer d’ aucun té- 
moignage ou mème d’ argoments ». A pag. pol 34 
sì propone l’ obbiezione : 2 autorità di Gabriello Chia 
brera è di molto peso, e la risolve nel modo se- 
guente : « Que le Pindare savonésien, ainsi qu’ on 
appelle Chiabrera, né dans la seconde moitié du XVI 
siècle, se soit ecriè: Comme mon concitoyen Chri- 
stophe Colomb, je veux decouvrir un nouveau monde 
ou mourir, et que cette hyperbole ait eu la portée d’un 
acte de naissance aux yeux de rimaillieurs modernes et 
inconnus, tels que Pastorini et le chantre de la vaccine, 
nous parait un argument assez médiocre. Este-ce que 
Lorenzo Gambara, ecc. ecc. n’ ont pas aussi écrit en 
vers que Colomb etait nè à Cogoleto, a Plaisance ecc. 
ecc.? » Dalle quali parole, se mal non mi appongo, tre 
sono le eccezioni che |’ Harrisse fa alla testimonianza 
del Chiabrera. La prima, che la sua asserzione è una 
iperbole poetica ; la seconda che alle asserzioni dei poeti 
non si deve dar peso di sorta; la terza che Chiabrera 
nacque troppo tardi per dare importanza alla sua as- 
serzione. Quanto alla prima, basterà dire che le parole 
del Chiabrera citate dall’Harrisse non si trovano nella 
canzone a Savona, ma nella autobiografia che il Chia- 
brera fa di sè, e basta accennare al fatto ch’ egli di- 
chiarò Colombo savonese in una orazione recitata di- 
nanzi al Doge e al Senato genovese, per far vedere che 
se l’iperbole c’era, quanto al rischio di affogare, non 
riguardava punto la patria dei due grandi uomini. Che 
anzi, avendo il Chiabrera in tutte le solenni circostanze 
della sua vita, attestato Colombo savonese, non si può 
mettere in dubbio ch’ egli non lo ritenesse assoluta- 
mente tale. A parte «dunque l’iperbole per il rischio, 


(1) Perchè non vi aggiunse anche il Parini ?  Forsechè non 
lo credette degno di annoverarlo trai rimatori sconosciuti dei 
quali parla più sotto? O la testimonianza sua non conta nuila? 
Ovvero pesava troppo? 





To 


non c'è punto iperbole nella sua dichiarazione, quanto» 
alla patria. Che poi questa dichiarazione del Chiabrera 
abbia avuto l importanza di un atto di nascita agli 
occhi di riîmatori moderni e sconosciuti, come Pa- 
storini ed il Ponta cantore del vaccino, lo dite voi,. 
giacchè non credo ch’essi abbiano detto di aver cre- 
duto Colombo savonese, perchè tale dichiarato dal Chia- 
brera. Anzi, vi condannate da voi medesimo, giacchè 
parlando a pag. 28 del Ponta affermate ch'egli: « pre: 
tendit que sa conviction resultait de documents qu' il 
avait consultè ». Chi v’ha poi detto, sig. Harrisse, che: 
Pastorini e Ponta siano rémadlleurs modernes et in: 
connus? La parola rimailleurs, se bene ne comprendo il 
senso, ha dello sprezzativo, e Pastorini non può essere 
giudicato cosi da voi che non v’intendete d'italiano, e 
meno ancora. di poesia italiana. Egli poi è moderno di quasi 
due secoli fa, e il Ponta, se moderno, dichiara di avere 
chiamato Colombo savonese perchè dai documenti rac- 
colti, gli consta che tale è veramente. Un genovese che 
fa una tale confessione, parmi che possa essere creduto: 
sulla sua parola di uomo onesto ed onorato. 

La seconda eccezione fatta da voi alla testimo- 
nianza del Chiabrera e di tutti i poeti in genere, è che 
alle asserzioni dei poeti non si deve dar peso di sorta. 
Non sono proprio queste le vostre identiche parole, ma. 
ne sono il senso. Infatti, dopo aver detto che molti altri 
poeti, de’ quali citate i nomi, hanno cantato Colombo 
nativo di Cogoleto, Piacenza, Lombardia, Genova, s0g- 
giungete : Il n’est pas jusqu’ a Calvi, mirabile dictu, 
qui n’ invoque huit mauvuises rimes pour prouver 
la natiunalità corse du celebre navigateur ! Colle quali 
parole, se ho ben compreso il vostro pensiero, voi vo- 
lete dire, che i poeti lavorando di fantasia, non è da 
cercare in essi la verità storica delle loro asserzioni. 
Ma questa, signor Harrisse, è una impertinenza bella. 
e buona, la quale dà a divedere che scrivete, senza 
badare a ciò che scrivete. Che i poeti, infatti, lavorino 
di fantasia e ci ammaniscano le più belle e deliziose 
cose allor che si lasciano andare ai loro voli poetici, 
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lo si sa da tutti, giacchè non sarebbero neanche poeti 
se non avessero viva e ferace la immaginazione ; ma 
che non sia loro da credere quando lodando un uomo, 
una. città, un ritrovato, fanno della poesia storica, è 
una idea che non può venire in mente se non se ad 
un americano. Dotti, eruditi, versatissimi Spesso in tutto 
lo scibile umano, come sono i sommi, non perdono 
perchè poeti, la qualità loro di veri Savi, e sono capaci 
al par di voi e Più di voi, di conoscere la storia di 
un uomo, di una città, di un fatto, quando pigliano a 
trattarne anche poetando. Voi dunque avete detto una 
grande bestialità dicendo, che non è da attenersi alla 
testimonianza loro, perchè poeti. Tutto ciò che potevate 
dire si è: che non è da cercare nei poeti la verità 
storica quando lavorano di fantasia, ma che quando 
invece trattano storici argomenti poetando, hanno tanta 
storica importanza quanto è il loro valore. E allora 
avreste veduto che il valore del Chiabrera, ritenuto 
dottissimo fra i suoi coetanei, è grande, e si deve dare 
molto peso alla sua testimonianza, tanto più che non 
fu solo poetando, che la estrinsecava ; e che quindi 
non avevate buon senso accomunandolo col rimatori 
sconosciuti e moderni coi quali lo mettete a fascio. 
La terza eccezione è anche meno seria, quantunque 
in apparenza sembri aver qualche peso. Per far risal- 
tare una grande diversità tra l'epoca del Colombo e 
quella del Chiabrera, voi e gli altri oppositori, solete 
dire che l’uno è del secolo XV l’altro della metà del XVII 
lasciando così intravedere che tra l’ uno e l’altro vi 
passi la differenza di ‘un secolo e mezzo per lo meno. 
Ma questa non è che un’astuzia meschina. Quando, in- 
fatti, si Sappia che Colombo morì nel 1506 e che Chia- 
brera nacque nel 1552, il secolo e mezzo sparisce per dar 
luogo ad una Semplice diversità di 46 anni. Quarantasei 
anni son molti senza dubbio, tanto più dovendo cor- 
putarne altri dieci prima che il Chiabrera potesse es- 
Sere al caso di ben conoscere la tradizione viva e par- 
lante dei contemporanei di Colombo. Ma vedete, nel 
caso nostro, son nulla, proprio nulla. Quantunque, infatti, 
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egli non abbia potuto apprendere direttamente da 
suo padre questa tradizione, potè averla per organo 
del fratello Massimo, assai più innanzi in età di lui, 
il quale Massimo non doveva essere certo un citrullo, 
se meritò di venir lodato per rara dottrina da Paolo 


Manuzio. Potè averla da quel dottissimo scrittore e 


giureconsulto che fu Agostino Murassana suo avo ma- 
terno; potè averla finalmente dallo zio Giovanni Chia- 
brera, i quali due, come vedete, erano in caso di aver 


conosciuto Cristoforo, e per la condizione loro, per le 


loro attinenze, sapere a fondo la cosa. Ma poniamo 
pure che non l'abbia saputo direttamente da loro. Voi 


non ignorate che quattro dei marinai della prima spe-. 


dizione di Colombo erano savonesi (1), che Colombo e la 
famiglia dimorarono a lungo in Savona, e che da Sa- 


vona partirono per recarsi in Spagna. C° è dunque da 


supporre che fossero in Savona conosciutissimi e che 
si sapesse dai loro coetanei dove Colombo fosse nato. 
Anzi, supposto che non lo si sapesse, divenuto che fu 
tanto grande, tanto illustre, tanto ricco, era naturale 


che i più cercassero d’informarsene, e che si venisse a 


capo di sapere il tutto per filo e per segno. Ora, questa 
tradizione non poteva non essere viva, pubblica, diffusa 
al tempi di Gabriello, giacchè vivevano ancora alcuni 
contemporanei di Cristoforo e moltissimi figli dei con- 
temporanei defunti. Eccoci dunque riattaccati di nuovo 
all'epoca di Colombo. Inoltre, si dice da tutti che Leon 
Pancaldo, grande navigatore anch’ esso, conobbe Cri- 
stoforo ; certo fu in intimità con Diego suo figlio, se 
quando Pancaldo venne ultimamente in Savona nel 1515, 
n'ebbe da lui procura, non si sa bene se per finire 
l’affare Cuneo, o per altre ragioni. Da lui dunque sa- 
vonese, intimo della famiglia Colombo, che già doveva 
conoscere prima della sua partenza per la Spagna, si 


(1) Tale almeno è la tradizione. 
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poteva ben sapere quanto riguardava il grande Navi- 
gatore, di cui Leon Pancaldo non avrà omesso d’infor- 
marsi, anche perchè navigatore anch’ esso, non poteva 
non interessargli immensamente quanto riguardava Co- 
lombo, tanto più che aveva Opportunità di farlo a 
tutto suo agio. Tra marini ®° intendono tanto bene! 
Finalmente, voi e tutti gli oppositori della savonegità 
di Colombo ammettete “come certo che nel secondo 
viaggio era con lui Michele Cuneo. Se v'era famiglia 
‘che fosse al caso di ben conoscere la famiglia Colombo, 
era certo la Cuneo. Questa nobile famiglia non può 
non essere stata in relazione colla nobile famiglia Chia- 
brera. Tra nobili in una piccola città si conoscono 
molto bene. Anch’essa dunque era un’ ottima fonte di 
tradizione e di tradizione recente e, come suol dirsi, 
palpitante di attualità. Ora ponetemi il Chiabrera in 
Mezzo a questo po’ po’ di focolare di tradizioni, e 
ditemi se venendogli 1’ estro di cantare eroe dei 
mari, avrebbe osato inneggiare al savonese ardire ; 
al savonese soggiogator supremo dell'immenso Oceano, 
al savonese nocchier per nuova mondo, esaltar Sa- 
vona di averlo dato în luce, chiamarlo con altri illu- 
stri, suo figlio e dire che tanta è la gloria che le viene 
da lui da risplendere come Boote nel cielo, se non 
fosse stato certo del fatto suo? Non vi pare che s'egli 
avesse avuto il più piccolo dubbio sulla savonesità di lui 
sì sarebbe taciuto per non fare la figura di un citrullo ? 
E vero che egli non cita documenti, e non porta prove 
in appoggio della sua asserzione ; ma di grazia, quando 


è mai che un autore contemporaneo nel parlare di un 


fatto che crede noto al pubblico, cita documenti o ne 
dà le prove? Vogliate dunque 0 no, Ja testimonianza 
del Chiabrera è di altissima importanza, anzi, vi dirò 
decisiva, giacchè nessuno era più al caso di lui di co- 


ne parlò più esplicitamente e più asseveratamente di lui. 
Giacchè poi siamo in carreggiata, se me lo per- 
mettete, vi dirò un pensier mio. Sarà un? utopia, sarà 
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una stranezza, ma delle stranezze tante o poche n’ab- 
biamo tutti, e non sarà poi un finimondo se ne ha una 
anche il malinconico scrittore. Sapete che? Io credo 
quasi che il Chiabrera abbia veduto 1’ atto di nascita 
del Colombo. Ridete? Buon prò vi faccia, un po’ di 
buon umore non guasta nulla. Ma sentite il mio ragio- 
namento. Quel buon uomo di canonico Astengo che 
voi conoscete un po’ di fama, ebbe la cortesia di mo- 
strarmi, due anni sono, un registro di nascite, batte- 
simi e decessi che data dal 1530; epoca, come voi ve- 
dete, assai lontana da quella in cui incominciarono a 
mettersi in atto le prescrizioni del Concilio di Trento. 
Né pare che i registri cominciassero da quell’anno, 
giacchè uno dei curati successori, mi pare il Florio, 
(non so precisarvi l’anno, ma certo, dopo il 1650) dice 
di aver raccolto quegli atti in un volume per non la- 
‘sciarli andare dispersi, come pur troppo era avvenuto 
di altrt per noncuranza dei suoi predecessori e forse 
‘anche per le vicende di quei tempi. Ora io dico, se 
mella chiesa Cattedrale di Savona c’era l’uso di tenere 
i registri anteriormente al Concilio di Trento, come si 
evince ad evidenza, perchè non è possibile che questo 
uso fosse anteriore alla nascita di Colombo ? E se esi- 
‘stevano, perchè non gli avrà consultati il Chiabrera, 
prima di asseverare così recisamente che il Colombo 
è savonese? Aggiungete che per una strana combina- 
zione, la casa che si dice dei Colombo, sita in piazza 
Colombo, apparteneva proprio alla giurisdizione della 
Cattedrale, come vi appartiene tuttavia. Sarà dunque la 
mia una stranezza, ma non parmi poi tanto strana da 
non avere assai più probabilità di certe asserzioni che 
sono spacciate per verità di vangelo. 


$ XXIX. — Della testimonianza di Urbano VIII. 


Il Cittadino di Genova messo alle strette colla 
testimonianza di Urbano VII e provocato dal Citta- 
dino di Savona a rispondere alla medesima, esce in 
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queste parole « Rispondiamo : non c'è da meravigliare 
su questo. Urbano visse nel secolo XVII, ed- egli. in 


vivesse a’ tempi nostri, conoscendo i documenti venuti 
in luce dopo la di lui morte sarebbe per la nostra 
città (1) ». 
Veramente, questa predizione, che cioè, se Urbano 
vivesse oggidi, sarebbe per Genova, non solo è un po” 
arrischiata, ma se avessi a dire, anche un po’ offensiva, 
a Leone XIII, il quale, quantunque viva ai nostri tempi, 
e malgrado che in una o più lettere private abbia ri. 
petuto in buona fede quanto l'Arcivescovo ed altri gli 
avevano scritto, quando si trattò di un atto pubblico 
e solenne, si contentò di non essere per la città del . 
Cittadino, ma per la Liguria. C'è dunque per lo meno 
da supporre che avrebbe fatto altrettanto Urbano VIII, 
il quale poteva nella sua iscrizione esaltare il Chiabrera, 
anche solo chiamando ligure il Colombo. Ma se il C7£ 
ladino lo dice, bisogna bene credergli e supporre ‘che, 
essendo Il’ organo della santa chiesa genovese, abbia 
avuto una qualche celeste rivelazione. Quello che non 
gli si può credere a dirittura, quando anche affermasse 
di avere avuto tutte le rivelazioni di questo e dell’ al- 
tro mondo, si è, che .Urbano VIII abbia ripetuto in 
buona fede ciò che -avea detto il poeta. Come, voi e i 
vostri amici in genovesità giurate e spergiurate che 
ai poeti non c'è da credere e non ci si deve credere, 
e volete poi darci ad. intendere che un Papa ci ha cre- : 
duto ad occhi chiusi ed ha preso una cantonata da 
farsi fischiare dai monelli genovesi? E pazienza si 
trattasse di un papa minchione, che a vero dire di tali 
ce ne furono pochi, ma si tratta di un papa eruditis- 
simo, di un papa che non aveva bisogno di voi a rifargli 
il latino in bocca. E notate che non si tratta mica di un 
atto privato, ma di un’ Iscrizione pubblica, la cui prima, 





(1).N. 184, 3 luglio 1892. 








_81 


anzi la cui essenziale dote è di essere vera, tanto che 
voi stessi e i vostri aderenti, quando si trattò di met- 
tere una lapide alla casa che volevate dare a credere 
fosse quella ove è nato Colombo, non avete avuto il 
coraggio di affermare che lo fosse veramente, ad onta 
di tutta la vostra genovesità, non avendo documenti 
certi ed espliciti che lo confermassero, Come volete 
dunque che papa Urbano sia stato meno accorto di 
voi? Via, via Cittadino, la S. madre Chiesa non può 
essere molto soddisfatta dei fatti vostri, se trattate 1 
papi del valore di Urbano per tanti babbei, che se la 
lasciano accoccare da un poeta! Ritrattatevi, e ricor- 
datevi che un papa, fosse pure un dabben’uomo, non 
si lascia mai andaré ad atti pubblici e solenni, senza 
essere ben sicuro del fatto suo, e non detta iscrizioni 
che devono passare alla posterità senza sapere di certa 
scienza, che ciò che afferma è proprio vero. La fanta- 
smagoria poi del VII secolo che mettete sotto gli occhi 
dei vostri creduli uditori, se la spogliate delle appa- 
renze, si riduce a ben poca cosa, come abbiamo di- 
mostrato di sopra, giacchè Urbano era coetaneo del 
Chiabrera. Ed ora, se vi piace, dateci pure dell’asino, 
siamo in buona compagnia, siamo in compagnia di un 
dottissimo papa. 


S XXX. — Ancora di un altra testimonianza. 


Giacchè siamo in citar testimoni, ci pare di non do- 
verne trascurare, uno che non abbiamo ancora veduto 
citare da altri. È un poeta, e son sicuro che voi e 
tutti i genovesanti con voi, griderete allo scandalo, come 
avete già fatto pel Chiabrera e qualche altro. Ed iolo 
cito non già perchè mi dia a credere che vi lascierete 
persuadere dalla sua testimonianza, ma perchè possiate 
vedere che in Roma non era solo Urbano VHI a cre- 
dere Cristoforo savovese, ma c’ era anche qualche altro 
dotto contemporaneo che, a quanto pare, sapeva molto 
ben di latino. Costui è Virginio Cesarino, il quale in 
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una sua. elegia a Gabriello Chiabrera diceva nulla più 

e nulla meno di quel che disse Urbano VIII nella sua 

iscrizione. Sentite, e se trovate qualche marrone, com- 
‘ patitemi, ricordandovi che di latino ne so poco. 


D. Virginius Cesarinus Romanus 
Ad Gabriellum Chiabreram 
= ex parte cuiusdam elegiae = 


Ingenium Chiabrera tuum mihi carius auro 
Atque erit eloquij plurima vena Tagus. 
Quando erit ut liceat tecum consumere soles: 
Quando erit ut docto pendulus ore fruar. 
Una aderit mecum Phocaeo iunctus amore 

Ciampolus ille tuae cultor amicitiae. 
O qui complexus, quae mutua gaudia nobis 
Et sermo in sicco littore qualis erit. 
Interdum caeleri rapient nos esseda cursu 
Tres modo cantantes picta carena vehet. 
Tunc mea se duplici iactabit Arione puppis 
Non sicula puppis fallere docta fide. 
Cumque mihi geminos vates audire licebit 
Parnassi geminum me ad juga sistet iter. 
Teque tenens dextera versus Chiabrera canentem 
Haec clario dicam verba docente Deo. 
O quam foelici modularis carmina cantu 
Quamque lyrae docto verbere fila moves. ‘ 
Otia quaerenti fulsit tibi dexter Apollo, 
Atque omnes haustus ex Helicone dedit. 
Cui tantum favere Deae? canit ecce cruentus 
Praelia Meonides, sed caret ille lyra. 
Alceus reges cythara non cantat amores, 
Est tantum Saphus carmine dictus amor. 
Pindarus Aonia celebris testudinis arte 
Abstinet heroa concinere arma tuba. 
Et Veneris dominae si lusit Teius ignes 
Mimnernusque iocans gaudia sola canunt. 
Omnia tu misces, et quae diversa placebant 
Colligis, o vere canilide Cycne ligur. 
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Ausus es Ismeni primus recludere fontes 
Lesbia nectarea plectra ciere chelys. 

Quin Metimneae lentasti fulmina linguae 
Et Coeas lacrymas Sthersicorique minas. 

Si Florentinam cireumdas moenibus Urbem 
Non Amphionios invidet illa modos. 

Narseti Gothos cogis dare terga sequenti 
Odrysiaque levas obsidione Rhodon. 

Salve, sancte senex, Bacchi Phoebique sacerdos 
Numinibus salve maxima cura novem. 

Per te graecorum libri tumefacta superbit, 
Et certa Latiis Itala musa choris. 

Sabatiae gaudete arces, gratissima coelo 
Moenia: felice prole verenda virum. 

Et quamquam egregium terris aluistis Iulum, 
Indaque sunt vestrae littora dona ratis, 

Ultima non vobis accedet gloria vates 
Ienea qui vestrum nomen ad astra tulit. 

Appulit ignotis oris si classe Columbus, 
Hunc per superum limina fama rapit. 


$ XXXI. — Un’ ultima osservazione. 


Il sig. Harrisse e tutti i genovesanti con lui, ad 
una prova dei fautori della savonesità di Colombo, che 
non manca certo di molta importanza, rispondono ne- 
gandone affatto il fondamento. La prova è la deposi- 
zione giurata dal patrizio sig. Francesco Spinola, il 
quale, di ritorno da un suo viaggio al nuovo mondo 
nel 1618, affermò con suo giuramento dinanzi a pub- 
blico notaio, di aver veduto nella cattedrale di Siviglia 
all’ altare del Sacramento, la sepoltura di Cristoforo 
con l’ epitaffio: Hic iacet Cristophorus Columbus Sa- 
vonensis etc. La negazione degli opponenti consiste in 
dire che Colombo non fu mai sepolto in Siviglia, e che 
quindi lo Spinola non potè vederne il sepolero e l'i 
scrizione. Tra uno però che, senza averci interesse 
alcuno, afferma con suo giuramento e per atto pubblico 








Ausus es Ismeni primus recludere fontes 
Lesbia nectarea plectra ciere chelys. 
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Et Coeas lacrymas Sthersicorique minas. 
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Appulit ignotis oris si classe Columbus, 
Hune per superum limina fama rapit. 
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non manca certo di molta importanza, rispondono ne- cx 
gandone affatto il fondamento. La prova è la deposi- 
zione giurata dal patrizio sig. Francesco Spinola, il. 
quale, di ritorno da un suo viaggio al nuovo mondo 
nel 1618, affermò con suo giuramento dinanzi a pub: 
blico notaio, di aver veduto nella cattedrale di Siviglia 
all’ altare del Sacramento, la sepoltura di Cristoforo 
| con l’ epitaffio: Hic iacet Cristophorus Columbus Sa- 
fi. vonensis etc. La negazione degli opponenti consiste in 
dire che Colombo non fu mai sepolto in Siviglia, e che 
quindi lo Spinola non potè vederne il sepolero e Pi 
| scrizione. Tra uno però che, senza averci interesse I 
| alcuno, afferma con suo giuramento e per atto pubblico I 











84 


di aver veduto una cosa, ed un altro che nega ch°egli 
l'abbia veduta, un giudice sarebbe ‘propenso a credere 
al primo anzichè al secondo, tanto più che lo Spinola 
nell’ affermare di aver veduto il sepolcro e I’ iscrizione, 
non afferma che il sepolcro fosse proprio la tomba di 
Colombo e ne contenesse i résti mortali, potendo essere 
un monumento a lui eretto con la iscrizione suaccen- 
nata. Ma intorno a questo io non voglio far polemica. 
Dirò solo ai nostri avversari: Voi citate spesso le Hi- 
storie di Fernando Colombo figlio del nostro eroe, e ve 
ne servite per avvalorare le vostre pretese. Or bene, 
Fernando narra che fece nella cattedrale di Siviglia 
una gran pompa funebre al padre, pompa che Roselly 
dice a dirittura principesca, e afferma che « et quivi 
nella chiesa maggiore di quella città fu sepolto con 
funebre pompa ». Sbrigatevela dunque con Fernando 
ch'io me ne lavo le mani. 


$ XXXII — Conclusione. 


Ed ora concludiamo che me ne pare omai tempo. 
Se ho veduto giusto nelle considerazioni per me fatte, 
e se ho saputo tirar dritte le conseguenze dalle pre- 
messe inconcusse che ho sempre cercato di mettere a 
base de’ miei ragionamenti, credo che vi saranno molti 
di buona fede ai quali non parrà vero che una verità 
di fatto, come si è quella della savonesità di Colombo, 
possa aver avuto tanti contradditori. Non sono però 
punto sicuro che tra questi ci sia per esservi un solo 
di coloro che ho impugnato con questo mio scritto, e 
che sono genovesanti per partito preso. Se costoro non 
diranno che sono un fanatico, diranno per lo meno che 
ho le travesgole, e che avendo occhiali savonesi, vedo 
tutto savonesemente. Siccome però io non mi son mosso 
a scrivere se non perchè stomacato dal vedere che sì 
conculcava per partito preso la verità, e siccome posso. 
conscenziosamente affermare che non ho avuto di mira 
che rivendicare la verità, poco m° importa dei gindizi 





I AVIA CONLT > 


35 


che saranno fatti sul conto mio. Mi dorrebbe solo che SE 
si potesse dire, che ho tradito la verità, pel trionfo fn. 
della quale mi sono mosso a scrivere. E perocchè questa 5° 
è davvero la disposizione dell’ animo mio, così son 

pronto a ricredermi della mia opinione quando mi si 

mostri di avere errato. Fino a che per altro non sia 

convinto del contrario, conchiuderò col sig. Uhagon : 
«Davanti a documento (io posso dire a documenti) di tanta. 
importanza e di tal valore di autenticità indiscutibile 

e di fede certa e sicura..... non deve discutersi più 

tale quistione (della patria di Colombo); la materia è 

esaurita, il problema storico risolto. A Cesare quel che 

è di Cesare: diamo dungne a Savona la gloria tutta 

che per diritto le spetta, essendo stata la culla dello 
Scopritore che, come ebbe ad osservare molto giusta- 

mente il signor Duro, ebbe per essa ricordo di amore, gra- 

titudine di figlio, dando ad una delle isole da lui sco- 

perte il nome della sua patria diletta, mentre non si 

riscontra simile ricordo per alcuna di quelle altre terre 

che aspirano a detto onore. Diciamo con l° autorità di 

cosa già giudicata: Colombo nacque in Savona. » 


Nota. 


Nel Corriere della sera 13-14 ottobre 92 si legge 
quanto segue: 

Ci telegrafano da Savona + So da fonte positiva 
essere arrivata dal ministero degli Esteri la notizia 
della scoperta di altri documenti in Spagna. In detti 
documenti certo don Querque, contemporaneo di Go- 
lombo, afferma come il grande Navigatore confessasse 
a lui don Querque di essere veramente savonese, ma 
dirsì genovese per pura convenienza. 

Questo scherzo di cattiva leva, messo fuori per 
screditare il documento Uhagon, fa vedere quanta bizza. 
domini certa gente, nel vedersi sfuggir di mano la tanto 
strombazzata genovesità di Colombo. Poerini! Sono da 
compatire. 
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Colgo pure l’occasione di questa nota per dichia- 
Pare che, quanto aveva disgustato la cittadinanza sa- 
vonese il contegno troppo riservato del cav. V ittorio 
Poggi, durante le varie fasi dell'Esposizione di Genova, 
altrettanto egli ben meritò della Sua patria il giorno 
12 ottobre, commemorando da pari suo il nostro grande 
concittadino Colombo e Scusando la sua. riserbatezza 
anteriore, come un riguardo dovuto a Genova per la 
circostanza delle feste e dell’ Esposizione. 





Il lettore mediocremente versato nelle quistioni 
Colombiane, si sarà facilmente avveduto ché noi ab- 
biamo omesso molte testimonianze in favore di Savona, 
non essendo scopo nostro di tutte esaminarle. Non 
possiamo peraltro omettere una testimonianza che si 
trova nel secondo volume del Verzellino fatto di pub- 
blica ragione dal can.° Astengo. A pag. 350 si legge 
che: « il famoso P. Orazio Grassi savonese, gesuita, 
costrusse un vascello di una Specialità tutt’affatto sin- 
golare. Di esso si dice: che presentato dall’autore alla 
serenissima repubblica di Genova, da cui per mezzo 
di persone pratiche essendo stato provato per resistente 
a qualsivoglia furia di venti e di ondeggianti marosi, 
fu posto nella nobilissima armeria del regio palazzo, 
a perpetua memoria del ligustico ingegno, con grande 
allegrezza di que’ serenissimi padri, per vedere nel 
Secolo presente ritrovato modo da un loro suddito sa- 
vonese di solcare sicuramente li tempestosi mari del- 
l’ America, posta nel secolo passato da un altro savo- 
nese alla luce dell’ Europa ». Il can. Astengo fa se- 
guire queste parole da una nota molto giudiziosa. Non 
Si sa, egli dice, se il Lamberti riferisca qui 1’ opinione 
del Senato serenissimo, ovvero la sua, chiamando Co- 
ombo savonese. Comunque, la sua testimonianza, come 
riferentesi a credenza in allora comune, merita di 
essere notata. 











Siccome non abbiamo scritto a scopo di lucro, ma 
solo per amore della verità e per onore della nostra 
Savona, così dichiariamo, che il ricavo netto di questo 
opuscolo sarà da noi consegnato, come tenue contributo 
nostro, per la erezione di un monumento al nostro 

grande: Concittadino. DISSE RN 

| Il monumento dovrebbe, a parer nostro, sorgere 

in fondo al prolungamento del Corso. La statua del- | 
l’Eroe additare colla mano dritta il mare, colla sinistra 
la sua città natale, con la scritta : A 


CRISTOFORO COLOMBO 
QUI NACQUE 
E QUI MEDITÒ L'IMPRESA 
DI DARE UN NUOVO MONDO 
A CRISTO, ALLA CHIESA, ALL’ EUROPA 
EFFETTUANDOLA CON STENTI INAUDITI 


IL XII OTTOBRE MCCCCXCOII 








Appendice A. 


La buona stella dell’on. Deputato Raggio ha fatto 


ch’io non ponessi mente al suo discorso di apertura 


dell’ Esposizione Colombiana. Peccato! L° avrei creato 
marchese di Montefiascone! Vero è che lui ha saputo 
fare per benino le cose sre. Una corona di conte val 29 
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bene la brutta figura di «ire qualche scerpellone in 
un discorso! Vorrei per altro raccomandargli. caso 
mai dovesse trovarsi una seconda volta in ballo, di 
avere presente un certo proverbio, un po?’ triviale è 


vero, ma che pure si attaglia tanto bene al caso nostro: 


Non parlar di corda.,..... Se l'avesse avuto presente 
il P. G. del Letimbro, mercoledì 26 ottobre 1892, non 
avrebbe potuto scrivere al suo indirizzo quanto segue: 

« L’illustre Deputato Raggio, nel suo pregevolissimo 
discorso tenuto in tale occasione, disse molte belle e 
grandi cose; Si mostrò insigne letterato, e cultore esi- 
mio dei nostri classici antichi e moderni, e specialmente 
del sommo Poeta Mantovano, del quale citò le celebri 

ic vos non vobis. 

PESI i versi di Virgilio, de’ quali fa parte il 
Sic vos non vobis, non sono a tutti noti e intelligibili, 
mi nasce l’idea di darne la spiegazione, accennando il 
motivo per cui furono scritti ; e spero che ciò riuscirà 
molto acconcio a dimostrare la meschina figura che fa 
Genova, nell’ostinarsi a voler ad ogni costo che Cri- 
stoforo Colombo sia suo cittadino. Non sempre i po- 
tenti la vincono sui deboli; e nella storia imparziale, 
spero non S° avrà a ripetere il ‘caso che si verificò 
nelle poesie del Parini, che chiamò Colombo Savonese, 
e dopo la morte del celebre scrittore, nelle nuove edi- 
zioni delle di lui poesie, il Savonese, per un colpo di 
bacchetta magica, si è cambiato in Genovese. Ma tor- 
niamo ai versi di Virgilio. 

Ai tempi dell’imperatore Augusto, mecenate delle 
lettere e dei Poeti, venne in pensiero al divino Virgilio 
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di scrivere il Seguente distico, e di attaccarlo alle 
porte del Palazzo Imperiale, protetto dall’oscurità della 
notte: 


Nocte pluit tota, redeunt spetacula mane, 
Divisum imperium cum Jove Caesar habet. 


Piacque assai ad Augusto un tal distico, e per 
conoscerne l’autore, promulgò un editto in cui promet- 
teva onore éè premio al medesimo, affine di indurlo a 
manifestarsi. Virgilio stette zitto. Saltò fuori allora un 
impostore, il quale, approfittandosi della modestia del 
Sommo Poeta, si aPproprio sfacciatamente il merito 
dei versi di lui, e con cinica disinvoltura presentan- 
dosi a Cesare, se ne dichiarò autore. Augusto tutto 
lieto lo accolse con grandi onori, lo festegoiò, e l’ar- 
ricchi di doni. Fu allora che l’immortale cantore del- 

_ Eneide, mal comportando tanta impudenza, scrisse i 
famosi versi, citati tanto a proposito dall’ on. Raggio, 
e rescrivendo il primitivo distico — Nocte pluit tota 
ECC. — aggiunse 


Hos ego versiculos feci, tulit alter honores 3: 


e poi Sic vos non vobis, per quattro volte di seguito, 
e nuovamente protetto dalle tenebre della notte, 1° at- 
taccò alla porta del palagio di Cesare. L' imperatore 
allora invitò l’autore a presentarsi per dare Ja Spie: 
gazione del Sic v0s non vobis. A seguito di ciO Vir 
gilio, presentatosi personalmente ad Augusto, completò 
l versi nel modo Seguente : 


Hos ego versiculos feci, tulit alter honores : 
Sic vos non vobis nidificatis aves 

Sic vos non vobis vellera fertis oves, 

Sic vos non vobis mellificatis apes, 

Sic vos non vobis fertis aratra boves. 


Lo che suona: io ho fatto questi versi, ed un al- 
tro ne riportò l’onore. Così voi uccelli fate il nido, ma 
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non per vol: voi pecorelle portate la lana, ma non 
per voi; vol api fate il miele, ma non per voi; voi 
buoi faticate sotto l’aratro, ma non per voi. Ciò tornò 
a sommo onore del grande Poeta, a vergogna e deri- 
sione di chi si era bugiardamente appropriato i di lui 
versi. 

Grazie, on. Raggio, del bel paragone contenuto 
nel famoso Sic vos non vobis, da Lei citato, che viene 
a proposito per provare a cappello l’ingiusta pretesa 
di Genova, di voler togliere alla modesta Savona la 
gloria di aver dato i natali all’ immortale Scopritore 
del nuovo mondo ; appropriandosene essa l onore ad 
imitazione di quel millantatore che si attribuì il merito 
dei versi di Virgilio, mettendo la stessa in non cale 
l'affermazione in contrario, di chiarissimi ed eruditis- 
simi scrittori d’ogni nazione, storici e letterati, fra 1 
quali si annoverano anche molti dottissimi Genovesi, 
ed io riservandomi in una poesia di prossima pubbli- 
cazione di provare in modo incontrastabile che Colombo 
è nato a Savona, mi limito per ora a portare le se- 
guenti prove : 

1. Nella storia del Perù, scritta da D. Pedro de 
Ciecca di Leone, la cui traduzione fu stampata a Ve- 
nezia, 58 anni dopo la morte del Grande Navigatore, 
si trova scritto: « Si fece acquisto del nuovo mondo 
per divina permissione, e per le potentissime fatiche 
di Cristoforo Colombo SAVONESE ». Se Colombo era 
Genovese, come si soenò lo storico di farlo Savonese ? 

2. Esiste una deliberazione del Generale Consiglio 
Civico Savonese che 150 anni dopo la morte di Co- 
lombo proponeva di erigergli una statua come a suo 
cittadino in una piazza della città in unione al Chia- 
brera ed altri. 

3. L’immortale eroe Diego Mendez, compagno di 
Colombo in tutti i viaggi d'America, ed a lui sopra 
d’ogni altro affezionato, al quale fu dato più volte da 
Colombo il nome di Salvatore della flotta, per i grandi 
prodigi dallo stesso operati ; che nel terribile naufragio 
delle due navi avvenuto alla Giammaica, per cui Co- 
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lombo con tutti gli equipaggi delle stesse doveva mi- 
seramente perire, se l intrepido Mendez non avesse 
compiuto, non per opera umana, ma per un vero e 
constatato miracolo della Divina Provvidenza, il viaggio 
dalla Giammaica a S. Domingo, attraversando mari sì 
lunghi e tempestosi, sopra un fragilissimo canotto, ac- 
compagnato da sei selvaggi, che alternativamente fe- 
cero da rematori, essendosi tutti rifiutati gli ufficiali 
ed i marinai delle navi naufragate di fare un tal viag- 
gio, perchè ritenuto dalli stessi impossibile, nè volendo. 
1 medesimi andare a certa morte: questo erand’uomo 
per il quale ha operato Iddio non uno, ma vari mi- 
racoli per condurlo salvo dalla Giammaica a San Do- 
mingo (1): questo operator di portenti, che nella storia 


(1) Accennerò alcuni fra i molti fatti prodigiosi, avvenuti 
nella traversata fatta da Mendez in un fragile canotto, dalla 
Giammaica a S. Domingo, in mari tempestosi, fra tribù feroci e 
sanguinarie. Chi non è cieco vedrà che tali fatti son più mira- 
colosi che prodigiosi, come miracoloso fu il tragitto di Mendez, 
giudicato impossibile dagli ufficiali e marinai di due navi (si 
noti bene) naufragate. Or un’ impresa giudicata impossibile dai 
naufraghi lo dee essere certamente. 

Mi piace riportare su questo fatto un brano di storia del 
Lemoyne. 

« Al domani tutti gli uffiziali (delle due navi naufragate) 
furono radunati a consiglio, e Colombo aprì loro il suo progetto. 
Sulle prime restarono muti dalla sorpresa, quindi ad una voce 
dichiararono impossibile quel tragitto. Allora Diego Mendez al- 
zandosi in piedi, rivolto a Colombo esclamò: Signore, io ho una. 
Vita sola e voglio avventurarla a servizio vostro e pel bene di 
tutti quelli che sono con voi. Nostro Signore vede le mie inten- 
zioni è spero che mi salverà come tante altre volte (e l’ha sal- 
vato infatti miracolosamente). Colombo commosso chiamollo a sé, 
lo abbracciò e disse ad alta voce: lo sapeva che voi solo avreste 
osato tentare sì ardita impresa. 

. Partì Mendez, e dopo pochi giorni di viaggio, fu fatto pri- 
glomero dai cannibali e condotto ne’ boschi, lontano tre leghe 
dalla spiaggia, i quali decisero di ucciderlo. Per decidere chi do- 
vesse scannarlo, si fermarono in un largo prato e fecero certi 
giuochi fra loro, col patto che i perdenti dovessero incaricarsi 
della triste esecuzione. Mentre quei feroci attendevano con gran. 
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d'America ha la parte più gloriosa dopo Colombo, e 
se è allo stesso inferiore nel genio, chiaro però appa- 
risce dai fatti che fu guidato come Lui da un lume e 
da una forza soprannaturale, avendo egli più volte col 
suo ingegno e col suo inaudito coraggio, salvato la 


calore ai loro giuochi, Mendez, sebbene spossato dalle fatiche e 
dalla fame, approffittando della momentanea disattenzione dei 
suoi nemici si diede a precipitosa fuga ed arrivato al lido sfinito 
di forze, trovò ancora il canotto, ma vuoto. Vi saltò dentro e 
spinto da un vento favorevole, s'allontanò rapidamente e non 
potè esser raggiunto dai selvaggi. 

In questo fatto storico si possono vedere quattro prodigii: 
1° L’esser potuto il Mendez fuggire dai nemici, che per divina 
disposizione giuocarono per tirare la sorte su chi dovesse ucci- 
derlo. 2° Non esser stato raggiunto dai selvaggi, che hanno le 
ali ai piedi. 3° Aver ancora trovato il canotto colla vela e 1 
remi. 4° Aver preparato la provvidenza un vento favorevole, 
perché se Mendez avesse dovuto fuggire a forza di remi, nello 
stato di spossatezza in cui era, per le fatiche e la fame sofferta, | 
sarebbe stato in breve raggiunto dai selvaggi abilissimi al nuoto. 
Stolto chi vede in queste cose il caso, e non la mano di Dio. 

Arrivato Mendez più morto che vivo presso i naufraghi com- 
pagni, e ristorate alla meglio le forze, dopo quindici giorni ebbe 
il coraggio di ripartire, prendendo altri selvaggi per rematori, 
accompagnato — sia detto a gloria di Genova — dall’immortale 
gentiluomo Bartolomeo Fieschi genovese — A questi grandi che 
offrirono in sacrificio la loro vita per la salvezza della squadra 
(cosa miracolosa in quei mari burrascosi) la divina Provvidenza 
preparò una calma insolita, e costante; senza la quale sarebbe 
stato impossibile il tragitto. Tuttavia dovettero sopportare inau- 
dite fatiche ed incredibili patimenti e dopo aver vagato lungo 
tempo senza altro vedere che cielo e mare, disperati di trovar 
terra; dope aver visto abbandonarsi come morti i rematori arsi 
dalla sete — uno de’ quali spirò e fu gettato in mare — tutti 
avrebbero immancabilmente incontrata l’istessa sorte se la Prov- 
videnza non li faceva miracolosamente approdare ad uno scoglio, 
nelle cui fessure e concavità contenenti molta acqua piovana, 
poterono rinnovarne le provviste. Finalmente Mendez, affranto 
dalle fatiche e afflitto dalla febbre, arrivò a S. Domingo, ove, 
superati nuovi e non meno gravi pericoli, salvato sempre da Dio 
con altri prodigi, potè dopo lungo tempo, vincendo ostacoli diffici- 
lissimi, mandare alfine all’amato Colombo gli aspettati soccorsi ». 

Ecco l’uomo che ha giurato essere Cristoforo Colombo ge- 
novese nativo di Savona. 
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pericolante spedizione: questo grande ha giurato so- 
lennemente che Cristoforo Colombo è Genovese nativo 
di SAVONA. E vi sarà chi abbia il coraggio di chia- 
marlo spergiuro? E tale sarebbe stato, se nel giurare 
non si fosse basato sopra prove certe ed incontestabili. 
E tali prove non potè aver attinte che dalla bocca di 
Colombo, non essendo possibile che, nella lunga dimora 
con esso fatta, non sia mai venuto in cognizione della 
patria del suo compagno. 

Se Mendez avesse reputato Colombo Savonese per 
detto altrui, avrebbe solo giurato che ha sentito dire 
esser Colombo Savonese 0 che lo crede tale; ma avendo 
giurato in modo assoluto che Cristoforo Colombo è ge- 
novese nativo di Savona, bisogna che in modo certo ed 
incontrastabile lo sapesse. Pertanto, per chi non è Ceco, 
chiaro apparisce che la parola Genovese suona e si- 
gnifica Ligure, cioè della ligure repubblica. 

E Diego Mendez si è spiegato chiaro affermandolo 
Genovese nativo di Savona. Ognuno sa che ai Liguri 
sotto la Signoria di Genova si dava ovunque il nome 
di Genovesi, e tale consuetudine dura ancora ai di nostri. 

Se alcuno dicesse: Il tale è Napoletano nativo di 
Capua, quel tale si potrebbe chiamare con verità Na- 
poletano perchè nato nel Regno di Napoli, ma non 
cesserebbe d’esser nativo di Capua avendo in essa avuti 
ì natali. 

4. In un pubblico testamento rogato in Savona il 
20 marzo 1472 dal notaio Lodovico Moreno, intervenne 
Cristoforo Colombo in qualità di testimomio; ed in esso 
è dichiarato Cittadino Savonese. (V. Cristoforo Colombo 
e la sua patria di G. Rocca, pag. 46). 

5. Risulta dagli stessi annali Genovesi, che la Re- 
pubblica nel 1798 dividendo il suo stato in giurisdi- 
zioni, ne stabili una Savonese, che non senza ponde- 
rate ragioni storiche, nominava DI COLOMBO, della 
quale faceva capoluogo Savona (V. Cristoforo Colombo 
ecc. pag. 41). 

Ed ora Genova che nel lasso di tre secoli e mezzo 


dopo la morte del grande Navigatore non gli eresse. 
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mai una memoria degna di lu; nè pensava di eriger- 
gliene, se Carlo Alberto non ne prendeva l° iniziativa 
nel 1844, decretando di innalzare a Colombo un mo- 
numento a spese dello Stato nella città di Genova, non 
perchè Colombo fosse genovese, ma perché voleva eri. 
serlo nella capitale della Liguria, monumento che fu 
poi innalzato con raccogliere i denari per pubbliche 
sottoscrizioni, alle quali prese parte l’Italia tutta: Ge- 
nova che nella sua storia degli uomini illustri in 
essa nati, scritta dopo la scoperta dell’ America, non 
nominò nemmeno per ombra Cristoforo Colombo, nella 
quale, se fosse stato genovese, avrebbe dato allo stesso 
il primo posto: Genova dopo aver provato in tanti 
modi coi fatti che non gli appartiene, pretende ora 
farlo suo cittadino, togliendone l’onore a Savona, e.come 
quel millantatore de’ tempi di Augusto, vuole appro- 
priarsi un merito, ed una. gloria a Lei non dovuta; 
ma nell’istesso modo che quel miserabile finì per es- 
sere svergognato, così toccherà a Genova far nella 
storia la figura della cornacchia, che si vesti delle: 
penne del cigno, e finì per riportarne le beffe ». 


PEG 
Appendice B. 


Perchè si apprezzi al suo giusto valore la testi- 
monianza del Chiabrera, riportiamo qui alcuni cenni 
su di lui che ci sembrano ancora in parte sconosciuti, 
ricavati da un manoscritto di un suo contemporaneo. 

Gabriello Chiabrera eccellentissimo poeta dell’ età 
nostra nacque del 1552 a di diciotto di Giugno a hore 
3 di notte in Savona nella casa di suo padre, gli fu 
posto nome Gabriello, nome proprio del padre, per es- 
sere lui 15 giorni dopo la sua morte uscito alla luce: 
del cielo. Onde cominciò la fortuna a fargli sentire 1 
colpi della sua fierezza ponendolo in liti et vincolandoli 
la paterna ricchezza: et passato in Roma d’anni 13 e 
mesi 9, dove era Massimo suo fratello, diede opera alli 
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studi, commendato da Aldo Manuzio, Paolo Manuzio e 
Mureto, alli quali fortemente attendendo fece grande 
profitto sotto d’ uomini dotti e specialmente nello studio 
celebre di Padova sotto di .... eruditissimo uomo; et 
amatore della sua libertà non si curò di entrare in 
corte de’ Cardinali, tuttochè per tre anni havesse vis- 
suto in casa del Cardinale Cornaro, poi di altri gran 
signori. Ma dilettandosi Sopramodo della poesia sin 
dagli anni suoi giovanili, divenne grande in questa fa- 
coltà; e penetrò tanto addentro con frequenza di non 
interrotte vigilie che da fonti di scrittori greci tenuti 
chiusi per molti anni, ne cacciò primiero i torrenti 
della sua eloquenza così nella maestà dello stile, nella 
gravità delle sentenze, nella copia de’ concetti, e nella 
vaghezza delle scelte voci, quanto nei leggiadri voli 
delle morali ed utili invenzioni. Onde arricchì di tutte 
le più nobili forme di dire in qualunque materia tutte 
le provincie d’ Europa, et il giudizio umano ne riceve 
ogui ornamento d’ esquisita dottrina, che per ciò ne 
divenne in tanta grazia di Principi, come nota D. An- 
gelo Grillo nelle sue lettere, che con molti doni il 
trattarono ancorchè lontano dalle loro corti, dove più 
volte si fece vedere come egli medesimo afferma nelle 
sue canzoni e specialmente in Firenze: ;Se già del Tebro 
e del gran Po sul corno — mirar mi feci e del 
Metauro all’ onde, — e sulle vaghe sponde — di Dora 
impressi alte vestigie: or torno — d? Arno famoso 
alle dilette rive, — carco di cetre e di belle arpe 
argive. Nella sua gioventù diede alle stampe le guerre 
de’ Gotti in 15 canti, che si veggono ristampati a Na- 
poli, e poscia molte canzoni nelle quali celebrò gli Eroi 
d’ Italia, ne pianse la morte, e ne venerò alcuni santi, 
le quali, per haverne con grande facilità imitato Pindaro, 
incomparabilmente gli recarono nome di perpetua fama, 
che poi le ristampò con altre canzoni e poemetti in 
tre volumi, del 1620 stampò l’Amedeide, poema heroico 
che tratta le lodi di Amedeo Duca di Savoia che liberò 
Rodi da Infedeli, dedicata a S.Emanuele Duca di Sa- 
voia..... 1624 se ne ritornò la vigilia di S. Andrea. 
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Apostolo da Savona a Roma chiamato da Urbano VIII 
Pontefice, che restò di lui si favorevolmente e delle 
sue virtù invaghito che volse che si ritrovasse all’aprir 
della Porta Santa e nell’ atto di fargli riverenza e ba- 
ciarli il s. piede venne da S. B. sollevato e baciato in 
fronte ed ei gli presentò un brieve. Dal ritorno di 
Roma in Firenze (?) stampò alcune canzonette spirituali 
Inno tutte di concetti varii e riportò il suo ri 
tratto in lapis che molto gli assomigliava chel meglio 
del Padovino, dilettossi delle Incrizioni antiche e ne 
scrisse nobilmente e col favor delle Muse fabbricò a 
Legino la casa di sua villa, dove pose queste parole 
— Musarum opibus — Domum hanc nil cupientibus 
extruxit — Gabriel Chiabrera — Ni rebus aegenis 
non adsper adrvenis — hospes ingredere. Portò questa 
per impresa, una cetra col motto: Non ho se non 
quest una, tolta dal Petrarca, che mutò del 1626 in 
Adimam seveni (? !) tolta da Orazio. Godè per sua ri- 
creazione di una piccola stanza sopra lo scoglio di S. 
Lucia, ch’ei chiama Siracusa, nella quale: componeva 
ritiratovi talora, della quale fa ricordo nella canzonetta 
alla maniera di Pindaro, diretta ad Urbano VII Pon- 
tefice. (Qui seguono alcune parole che non ho potuto 
decifrare) fu dal senato serenissimo fatto franco di 
alloggio in sua casa, attento le sue qualità. Hebbe ot- 
tima cognizione de’ pittori e vi scrisse sopra alcuni 
disegni di essi più celebri alcuni versi. Dileltossi di 
mutar stanza et oltre Siracusa, hebbe in S. Giacomo 
et in S. Agostino altri ricetti. 1629 adi 17 novem. orò 
per un’ora alla sala grande sulla coronazione del se- 
renissimo Duce Spinola in presenza del Consiglio grande 
et al n. di cinque mila persone, la cui orazione semi- 
nata a Napoli tanto piacque a que’ cavalieri, che gli 
offersero scuti mille l’anno se volea colà passare a 
leggere nell’ Accademia... «. In lode del quale cantò 
G. B. Pinelli: Te rumor Chiabrera levat sublimis et 
augit -— laudibus; immeritumque tegi cCaligims atrae 
— Gloria te metuens ambit, praeterque sepellerti - — 
lurida longaevos inter statuisse nepotes — Te trepidat 
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_ nomenque luum rapuisse favilla; — et merito; nam 
tu Greacorum clusa tot annos — templa poelarum 
ingressus, non limine ab uno — providus audacter 
reserasti arcana sacerdos — Orgia, tu puro Aoniae 
de gurgite Dirces — flumine Pindarico in Tuscas 
deducere valles.— primus inassuetos potuisti rite 
liquores — Aurea tu, rigidi oderunit quae plectra 
 Tiranni — cum lubet Alcei tractas grandesque ca- 
inoenas — iram Heleni expectas; queru amque Si- 
monidis aquas — Flexanimis artem lacrimis, si 
forte peremptum -— flere Heroa iuvat. Tu quicquid 
Texius auctor — lusit, et Aeoltis quicquid commisit 
amorum — femineum germen fidibus non indigus 
artis — in tua una trahis, gemmisque, et carmen 
incumbras — floribus cetris non ulla eiate caducis =. 
Ergo age, vive diu, fortunatissime vates, — cuius ab 
ingenio insolitis invecta quadrigis — qua gemina 
ardentis protenditur orbita solis — Musa enala volat 
parto cum laude triumpho; — meque tuos inter ne 


dedigneris amicos — ponere, si. meri ; st subter 
pectore gliscens — Olim animus tua per vestigia 
vadere gestit. = Virginius Cesarinus Romanus etc, 


‘come al $ XXX. 
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